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Fo
cu

s 

Un esodo inevitabile? 
 

An inevitable exodus? 
 

di Maurizio Simoncelli 
 

L’aumento degli immigrati che si stanno riversando sull’isola di Lampedusa è oggetto 

di dichiarazioni e di provvedimenti governativi, nonché del consueto, acceso dibattito 

politico sia in ambito nazionale sia in ambito europeo. 

Andando con ordine, è opportuno prima quantificare il fenomeno.  

In Italia, secondo i dati governativi disponibili, risulta che dal primo gennaio al 21 

settembre 2023 siano sbarcati 132.832 migranti, quasi il doppio rispetto allo stesso 

periodo del 2022 (68.594) e più del triplo del 2021 (43.506). In seguito al conflitto in 

Ucraina, nel 2022, secondo il Parlamento europeo, ben 20 milioni  ucraini si sono 

rifugiati soprattutto  in Polonia, Romania, Ungheria, Slovacchia, Cechia e Moldova. 

Sempre relativamente all’ano scorso, Frontex ci comunica che in Europa “il numero 

totale di attraversamenti illegali nel 2022 è stato di 330.000, il livello più alto dal 2016. 

La rotta dei Balcani occidentali rappresentava quasi la metà del totale. Siriani, afgani e 

tunisini insieme hanno rappresentato il 47% dei rilevamenti nel 2022. Il numero di siriani 

è quasi raddoppiato arrivando a 94.000.” 

 

chrome-extension://efaidnbmnnnibpcajpcglclefindmkaj/https:/www.interno.gov.it/sites/default/files/2023-09/cruscotto_statistico_giornaliero_21-09-2023.pdf
https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/society/20170629STO78630/statistiche-su-asilo-e-immigrazione
https://frontex.europa.eu/media-centre/news/news-release/eu-s-external-borders-in-2022-number-of-irregular-border-crossings-highest-since-2016-YsAZ29
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In generale si sta assistendo ad un fenomeno epocale che vede una popolazione 

disperata che cerca di sfuggire da situazioni di guerra, di miseria o di difficili condizioni 

ambientali per raggiungere aree che, in un modo o nell’altro, comunque potrebbero 

garantire condizioni di vita migliori. La maggioranza di questi spostamenti in realtà si 

dirige nelle zone limitrofe alle zone di crisi, tanto che costoro sono ospitati 

prevalentemente presso i paesi in via di sviluppo e solo un percentuale minore arriva ai 

paesi più sviluppati. 

Alla fine del 2022, risulta che 108,4 milioni di persone in tutto il mondo sono state 

obbligate a fuggire in seguito a persecuzioni, conflitti, violenze, violazioni dei diritti 

umani ed altri gravi eventi. E il fenomeno appare in crescita rispetto all’anno 

precedente: più di 19 milioni di persone rispetto alla fine del 2021 (UNHCR). 

L’Unicef ci ricorda che “Più di 2,6 milioni persone hanno attraversato il 

Mediterraneo dal 2014 ad oggi, in fuga da guerre, violenze e povertà, nella speranza di 

una vita migliore in Europa. Nel Mare Nostrum, più di 29.100 vi hanno perso la vita”. 

Nell’anno in corso essi provenivano da Medio Oriente e Nord Africa, Africa Sub-

Sahariana, Asia Centrale e Meridionale.  

Eurostat ci comunica che “nel 2021 sono entrati nell’UE 2,3 milioni di immigrati 

provenienti da paesi extra-UE, con un aumento di quasi il 18% rispetto al 2020”. 

 

 
 

Insomma, i numeri ci dicono che ci sono movimenti di popolazione crescenti anno 

dopo anno e gli squilibri economici, politici e ambientali stanno facendo aumentare 

questi flussi. Guerre, dittature, violazione dei diritti umani, avversità climatiche sono le 

cause di questo fenomeno: nel solo 2022 venivano considerati 59 conflitti armati in atto, 

mentre appena l’8% della popolazione mondiale vive in paesi democratici a fronte di 

ben 59 stati che sono indicati variamente come autoritari (Democracy Index 2022). I 

fenomeni ambientali estremi (surriscaldamento, siccità, desertificazione, innalzamento 

https://www.unhcr.org/it/notizie-storie/notizie/le-persone-nel-mondo-costrette-a-fuggire-da-guerre-e-persecuzioni-raggiungono-la-cifra-record-di-110-milioni/
https://www.unicef.it/emergenze/rifugiati-migranti-europa/
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Migration_and_migrant_population_statistics
https://www.eiu.com/n/campaigns/democracy-index-2022/
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livelli dei mari, cicloni, piogge torrenziali ecc.,) sono altri elementi che spingono intere 

popolazioni a migrare. 

I paesi del continente europeo appaiono come un’isola relativamente felice dove 

poter arrivare per salvarsi da prospettive di vita oscure, tanto che si è parlato di Fortezza 

Europa per indicare un continente che si sta arroccando per impedire tali migrazioni. Si 

parla sempre più di migrazioni clandestine, di ipotesi di centri di 

permanenza/detenzione, di blocchi navali militari, di passare l’isola italiana di 

Lampedusa all’Africa e di altre amenità del genere. 

Si rimane stupiti della superficialità con cui si parla di queste soluzioni e con cui si 

crede che siano praticabili: la stessa proposta/slogan del blocco navale militare 

presupporrebbe che la nostra Marina si presenti in forze davanti alle coste dei paesi 

nordafricani minacciando non si sa che cosa, dato che per fermare quella miriade di 

navigli organizzata dal crimine organizzato dei trafficanti di esseri umani una portaerei, 

un cacciatorpediniere o una fregata potrebbero fare ben poco. Basta ricordare quello 

che avvenne il 28 marzo 1997, quando la nave Sibilla, una corvetta della Marina Italiana, 

tentò di fermare la carretta del mare Kater i Rades, stracarica di uomini, donne e bambini 

albanesi che fuggivano da quel paese, con il risultato di affondarla con 81 morti. 

A questo punto, in via teorica, per fermare la rete criminale occorrerebbe un 

intervento armato di controllo di tutta la fascia costiera dell’Africa mediterranea: ipotesi 

totalmente impraticabili. 

Ma rimaniamo sempre all’interno di un discorso repressivo che criminalizza sempre 

più i migranti, al punto che sembra di trovarsi di fronte al “Pensiero unico” che Orwell 

descriveva nel suo libro “1984”, alla manipolazione della mente dei cittadini, sottoposti 

alla continua propaganda della cosiddetta “invasione”. Di fronte a tutto questo Papa 

Francesco a Marsiglia ci ricorda che i migranti non invadono e il card. Zuppi sottolinea 

che “l'errore, non da oggi, è stato politicizzare il fenomeno migratorio, anche condizionati 

dal consenso e dalle paure”. 

È un fenomeno globale per cui servono coraggiose risposte globali che vadano oltre gli 

slogan, gli schieramenti politici, gli interessi contingenti di partito o nazionali.  
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Corsa a Gibuti: basi militari ed investimenti 
 

Scramble for Djibouti: military bases and investments 

 

di Oliver Jones 

 

Abstract: Il Gibuti rappresenta l’ultima frontiera della competizione fra grandi potenze 

mondiali. Il piccolo paese del Corno d’Africa è infatti il palcoscenico in cui confluiscono 

gli interessi, le ambizioni e le strategie securitarie dei principali attori geopolitici del 

nostro tempo. Le pagine che seguono analizzeranno i motivi che hanno portato questo 

minuscolo stato ad essere la casa del più elevato numero di basi militari estere al mondo. 

 

Parole chiave: Sicurezza; Basi militari; Cina; Stati Uniti; Stretto di Bab el-Mandeb. 

 

Abstract: Djibouti represents the last frontier of great power competition. Indeed, the 

small country in the Horn of Africa is the stage in which the interests, ambitions, and 

security strategies of the main geopolitical actors of our time converge. The following 

pages will analyse the reasons that have led this tiny state to become home to the 

greatest amount of foreign military bases in the world.   

 

Keywords: Security; Military bases; China; United States; Bab el-Mandeb Strait. 
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Carli ed è uno studente di Relazioni Internazionali 

con major in sicurezza presso la medesima 

università. I suoi principali interessi di ricerca 

vertono sui conflitti, la povertà ed i cambiamenti 

climatici che attanagliano il Corno d’Africa. Nel 

2023 sta svolgendo uno stage di ricerca presso 

l’IRIAD. 
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1. Caratteristiche ed importanza del Gibuti 

Con i suoi confini ereditati dalla Somalia francese il Gibuti si espande per 23.200 km2 

(poco più della metà della Svizzera) e, come spesso accade a causa dei confini 

arbitrariamente tracciati dagli europei, presenta una composizione etnica mista fra 

Somali (60%) ed Afar (35%) (CIA World Factbook).  

Tale popolazione di 976,143 individui soffre ancora di alti tassi di analfabetismo e 

povertà, collocandosi al 177º posto fra le 229 nazioni presenti nel CIA World Factbook 

per PIL reale pro capite (ibid.), ed al secondo posto mondiale per tassi di disoccupazione 

con un fragoroso 27,9% (World Bank, 2022). 

Lo stato inoltre risulta povero di risorse naturali e, anche a causa della sua esposizione 

alla crisi climatica, si trova in una posizione di forte dipendenza dalle importazioni 

alimentari per soddisfare il proprio fabbisogno nazionale (ibid.). 

Nonostante il suo sistema governativo sia quello della Repubblica presidenziale con 

elezione diretta, lo stato è controllato dallo stesso uomo, Ismail Omar Guelleh, dal 1999 

ed è in termini pratici un regime autoritario che si colloca 1370 su 167 nel Democracy 

Index (The Economist Intelligence Unit, 2022) 

A primo impatto, dunque, il Gibuti si presenta -ingannevolmente- come un piccolo 

stato despotico dai confini artificiali dettati da logica coloniale con un limitato peso sullo 

scacchiere internazionale. 

Nulla di più distante dalla realtà. 

L’importanza geopolitica e strategica della nazione non risiede nelle sue materie 

prime o nei suoi apparati governativi, bensì nella sua collocazione geografica. 

Incastrato fra Eritrea a nord e Somalia (Somaliland) a sud, il Gibuti si situa alla bocca 

d’ingresso del Mar Rosso risultando un vitale centro nevralgico per il controllo del Golfo 

di Aden e lo stretto di Bab el-Mandeb (Fig.1).  

Quest’ultimo è un punto di passaggio obbligatorio verso il canale di Suez, per il quale 

nel 2022 sono transitate 23.869 navi per un valore di $7 miliardi (InforMARE, 2022), 

nonché il 12% delle esportazioni mondiali, il 30% del volume dei container del trasporto 

marittimo internazionale, quasi il 5% del greggio mondiale, il 10% dei prodotti 

petroliferi e l’8% dei flussi marittimi di GNL (Lombardo, 2023). 

Per giunta, il Gibuti ed il suo porto risultano assolutamente pivotali per la più grande 

economia della regione, l’Etiopia, che vede il 95% delle sue importazioni transitare su 

suolo gibutiano (Shaban, 2019).  

I dividendi geopolitici accumulati dal Gibuti a causa della sua posizione geografica 

sono inoltre massimizzati dall’instabilità dei suoi vicini.  

L’Eritrea, soprannominata la Korea del Nord d’Africa, è troppo chiusa ed avversa agli 

investimenti esteri, mentre la Somalia, così come lo Yemen sull’altra sponda dello stretto, 

sono incapaci di fornire le giuste garanzie securitarie per dipendenti ed infrastrutture a 

causa delle guerre civili che le devastano da anni. 



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 10/2023 
 
 

7 
 

Il quadro sopra riportato dunque fa sì che qualsiasi attore che voglia vigilare o 

controllare il commercio intercontinentale che transita per il Mar Rosso debba allocare 

denaro e uomini in Gibuti. 

Tale scelta è stata intrapresa già da Francia, Italia, Germania, Spagna, Giappone, 

Arabia Saudita, USA e Cina, le quali negli ultimi quindici anni hanno trasformato il Gibuti 

nell’ hub militare delle grandi potenze, dislocandovi complessivamente oltre 10.000 

effettivi (De Sanctis, 2017). 

Tuttavia, aldilà della confluenza di interessi universali nello stretto (come il contrasto 

alla pirateria e la securitizzazione delle tratte commerciali), alcuni degli stakeholders 

coinvolti detengono delle specificità individuali che hanno motivato il loro 

dispiegamento di truppe e risorse nel Corno D’Africa durante l’ultimo decennio. 

 

FIG. 1. mappa che mostra la posizione dello stretto di Bab el-Mandeb fra il Mar Rosso ed il 

Golfo di Aden 

Fonte: nostra produzione tramite il portale D-maps.com 

 

2. Francia, Italia, Germania e Spagna: coinvolgimento asimmetrico dell’UE 

Le nazioni Europee con forze armate dispiegate in Gibuti si differenziano 

significativamente per intensità di coinvolgimento. 

La Germania e la Spagna si piazzano in fondo alla scaletta. 

Ne Berlino ne Madrid dispongono di effettive basi militare permanenti nel Corno 

d’Africa. Al contrario, le loro truppe stazionano negli hotel in prossimità del porto.  

Ciò nonostante, i loro contingenti hanno operato anche dalle basi francesi (Pezzati, 

2020). 

Il coinvolgimento dei due stati in Gibuti si riconduce all’inizio del secolo quando 

entrambi i paesi dispiegarono una quantità di forze non indifferenti nel quadro delle 
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operazioni della guerra al terrorismo condotta dagli Stati Uniti nei postumi dell’attentato 

alle torri gemelle. 

In quest’ambito, nel 2002, la Germania schierò 3 fregate, 5 pattugliatori, e 4 rifornitrici 

nonché un contingente terrestre di mille uomini (De Sanctis, 2017).  

Nel tempo, tale dispiegamento di forze venne significativamente ridotto.  

Nell’aprile del 2021 la Germania ritirò le sue truppe di stanza nella base aerea francese 

(EUNAVFOR).  Ad oggi rimangono meno di un centinaio di effettivi stanziati al primo 

piano dello Sheraton (Reel,2016). 

Un discorso simile si applica alle truppe spagnole.  

Anche esse prive di una fissa dimora, operano principalmente dalla francese BA188 e 

dal Kempinski hotel. 

Tuttavia, rispetto alle loro controparti teutoniche, le truppe ispaniche risultano 

maggiormente attive nelle missioni multilaterali in mare. Tali missioni sono infatti la 

principale fonte di coinvolgimento spagnolo nella regione. 

La sopracitata BA188 è casa di svariate sezioni del reparto Orion, nonché dell’aereo 

da pattugliamento e sorveglianza marittima P-3 Orion, i quali agiscono all’interno 

dell’Operazione Atalanta gestita dall’UE (Defensa.gob.es, 2022). 

La ‘European Union Naval Forces Operation ATALANTA (EUNAVFOR ATALANTA)’ è una 

missione cardinale della EU Common Security and Defense Policy1, ai vertici della quale 

la Spagna gioca un ruolo fondamentale. 

Il contingente spagnolo è infatti l’unico che abbia preso parte ininterrottamente 

all’operazione durante tutti i 15 anni della sua esistenza (ibid.). 

Inoltre, la carica dell’Operation Commander (OPCDR) of EU NAVFOR - Operation 

Atalanta è rivestita dal viceammiraglio iberico José María Núñez Torrente (EU 

NAVFOR.UE, 2023). 

Per giunta, la disposizione delle truppe spagnole su suolo gibutiano (ed il loro 

successivo rafforzamento con truppe speciali e veicoli blindati) è risultato cruciale per 

l’evacuazione di cittadini ispanici, polacchi e sudamericani da Khartoum, a seguito dello 

scoppio della guerra civile in Sudan che vede contrapposte le RSF e l’esercito regolare 

(Kanayo, 2023). 

L’Italia di conto suo è la seconda potenza militare europea in Gibuti.  

Nel 2013 il bel paese ha inaugurato la base interforze d’appoggio logistico “Amedeo 

Guillet” (tenente colonnello del regno d’Italia sotto Mussolini), la prima del suo genere 

su suolo straniero nell’era repubblicana.  

 
1 L’operazione è mirata alla prevenzione ed il contrasto della pirateria, alla tutela delle rotte commerciali 
ed insieme ad EUCAP Somalia, EUTM Somalia, ed EU DEL Somalia ad un approccio integrato alla Somalia.  
Il fatto che la missione dell’UE sia maggiormente incentrata sulla Somalia ma derivi tutto il suo supporto 
terrestre dal territorio del Gibuti conferisce validità alla tesi che quest’ultimo tragga importanti vantaggi 
strategici dall’instabilità dei suoi vicini. 
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La postazione ricopre 5 ettari adiacenti alla base americana e, stando all’ex capo di 

stato maggiore della Difesa Luigi Mantelli Binelli, ha un costo relativamente contenuto 

di 3 milioni annui (Sinapi, 2013). La base dispone di una capienza massima di 300 militari; 

tuttavia, tale capacità è sfruttata solo parzialmente, con l’esercito che preferisce 

stazionarvi all’incirca un centinaio di uomini. 

Le operazioni del contingente italiano in Gibuti si snodano sui tre domini militari 

tradizionali di cielo mare e terra con un particolare focus sulle ultime due. 

In mare la postazione del Gibuti offre ed ha offerto un centro nevralgico per 

l’adempimento delle missioni antipirateria ad egida NATO (come la Ocean Shield 

conclusasi nel 2016) ed UE (come la sopracitata EU NAVFOR – Operation Atalanta). 

D’altro canto, via terra, la base funge come importante centro di sostegno alle 

operazioni volte alla formazione ed il sostegno delle forze di sicurezza somale.  

Tali missioni sono intraprese sia sotto la conduzione dell’UE, come nel caso dell’EUTM 

Somalia e dell’EUCAP Somalia, sia sotto la direzione di Roma e dei suoi accordi trilaterali 

con Gibuti e Somalia, come la missione MIADIT, la quale vede le forze italiane assumersi 

l’onere di addestrare le forze somale e gibutiane (De Sanctis, 2017).  Dal 2013 al 2022 la 

MIADIT ha complessivamente addestrato più di 6.586 individui (Difesa.it, 2022).  

Nell’ambito di quest’ultima missione sono emerse delle criticità.  

Molti degli uomini addestrati sono infatti successivamente confluiti nelle milizie 

paramilitari somale, più volte accusate di corruzione e violazioni dei diritti umani 

(Mazzeo,2021). 

Inerentemente al dominio dei cieli, la base ospita droni Predator A+ dispiegati a 

sostegno delle missioni sopracitate. Inoltre, similarmente a quanto detto per gli spagnoli, 

nell’ aprile del 2023 la base è stata usata come punto di decollo per i due C-130 

responsabili dell’evacuazione dei cittadini italiani da Khartoum (Ansa, 2023). 

Infine, la Francia, forte del suo passato da master coloniale, rimane la nazione europea 

militarmente più coinvolta in Gibuti, mantenendo le storie delle due nazioni legate a 

doppio filo.  

I transalpini sono infatti gli unici ad aver mantenuto ininterrottamente il proprio 

esercito in Gibuti sin dalla fine dell’Ottocento. 

A seguito dell’indipendenza ottenuta nel 1977, l’Eliseo ha mantenuto un’importante 

contingente bellico presso la base di Camp Lemonnier, dal 2002 in mano agli Stati Uniti. 

Qui, fino alla metà degli anni Novanta vi erano stazionati fino a 4000 uomini della nota 

legione straniera (Ferrari, 2022). 

Una volta abbandonato Camp Lemonnier Parigi ha continuato a far sentire la sua 

presenza sul suolo gibutiano tramite le “Forces Francaises stationnées a Djibouti” (FFDj). 

Sebbene il coinvolgimento francese continui ad essere di gran lunga il più massiccio 

fra gli stati UE, i suoi numeri sono in netto calo.  
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Nonostante rappresentino più di 10 volte il quantitativo dispiegato da qualsiasi altro 

stato europeo, gli attuali 1400 militari presenti in Gibuti sono un vistoso dimezzamento 

rispetto ai 2900 che vi erano stazionati nel 2010 (Lagneu, 2018).  

Tale parziale disimpiego può essere inquadrato nella più generale perdita d’influenza 

dall’ esagono sul continente Africano, incarnata principalmente dal fallimentare termine 

dell’operazione Barkhane ed il graduale rimpiazzamento delle truppe francesi con il 

gruppo Wagner nei paradigmi securitari degli stati del Sahel. 

Nonostante il numero in calo, il contingente francese in Gibuti continua ad essere il 

più grande dispiegamento di forze transalpine sul continente Africano e la loro presenza 

è regolata dal Trattato di cooperazione alla difesa firmato dalle due repubbliche il 21 

dicembre 2011 (Ministère des Forces Armées). 

I militari operano tramite molteplici siti sparsi nella capitale, Gibuti, fra i quali 

troviamo la già menzionata BA188, che dispone di 4 velivoli da difesa aerea Mirage 2000-

5, 1 velivolo da trasporto tattico CASA e 3 elicotteri Puma, la base navale Heron, il 5 ° 

reggimento di armi combinate d'oltremare (5 ° RIAOM), il Djibouti Desert Combat and 

Hardening Training Center (CECAD) ed infine il distaccamento dell'aviazione leggera 

dell'esercito (DETALAT) che dispone di 4 elicotteri Puma e 3 Gazelle (ibid.). 

Tale dispiegamento fa sì che, a dispetto dell’inferiorità numerica delle sue forze a 

cospetto di quelle statunitensi o cinesi, la Francia sia l’unica nazione con le proprie 

truppe spalmate su più di una base di sua proprietà all’interno del Gibuti (Fig. 2). 

Una simile espansione territoriale facilita anche la cooperazione strategica fra Parigi 

e parti terze.  

Questo vantaggio è stato evidenziato nel 2018 dal patto firmato fra Francia ed India, 

il quale garantisce alle marine dei due stati l’accesso alle rispettive basi navali sparse per 

il globo (Edens, 2018). Applicato al caso specifico, l’accordo offre a Nuova Delhi un 

appoggio nella base navale di Heron. 

Come vedremo, accordi simili sono stati perseguiti dall’amministrazione Modi anche 

con il Giappone. 
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FIG. 2. Mappa delle principali basi militari nella città di Gibuti  

Fonte: in Osman et.al (2021)  

licenza disponibile presso: https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/legalcode 

 

Dalle loro molteplici postazioni le forze francesi “rispondono alle linee guida del libro 

bianco sulla difesa e la sicurezza nazionale del 2013. Quest’ultimo definisce la regione 

come una delle priorità strategiche della Francia” (Ministère des Forces Armées). 

A rafforzare questo punto, il senatore francese Devinaz ha sostenuto che la Francia 

debba “aiutare Gibuti ad evitare di trovarsi in un faccia a faccia esclusivo con la Cina, che 

potrebbe presto diventare soffocante" prevedendo per il futuro del piccolo stato conflitti 

“del tipo del Canale di Suez” (Lagneu,2018). 

Da queste dichiarazioni si evince come, nonostante il parziale disimpiego delle truppe 

francesi, il Gibuti rimanga un tassello chiave della politica estera dell’Eliseo. 

Il ministero delle forze armate francesi definisce le FFDj come una “piattaforma 

strategica, operativa, e logistica chiamata Base opérationnelle avancée (BOA).” 

“In quanto tali”, continua il ministero, “le FFDj sono capaci di proiettare forze verso il 

Medio Oriente e l’Oceano Indiano”. 

Le missioni principali della BOA consistono nel supportare le operazioni nell’area 

facilitando il movimento delle truppe, fornire un punto di sostegno logistico 

aeroportuale alle forze francesi, gibutiane ed alleate nella regione, procurare una 

presenza militare in grado di garantire la protezione dei cittadini nelle loro zona di 

responsabilità permanenti (ZRP) e formare un serbatoio di forze esperte che possano 

essere dispiegate nella regione in caso di crisi (Ministère des Forces Armées). 

In aggiunta, le FFDj sono incaricate di: mettere in atto la cooperazione militare con il 

Gibuti contribuendo alla difesa del suo territorio, guidare la cooperazione regionale 
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sostenendo le operazioni multinazionali (come l’EU-NAVFOR ATALANTA) accogliendo 

nelle loro basi le truppe tedesche e spagnole ed infine di fornire l’addestramento dei 

contingenti africani in vista del loro impegno in missioni internazionali2 (Ibid.). 

Tirando le somme, il coinvolgimento francese in Gibuti può essere inquadrato da due 

paradigmi diametralmente opposti. 

Da un lato la Francia può essere vista come una potenza regionale in calo: i suoi 

effettivi in Gibuti, così come nel continente in generale, stanno diminuendo e la sua 

influenza politico-militare sembra essere inesorabilmente sormontata dall’ascesa delle 

superpotenze mondiali come USA e Cina (ma anche la Russia nella regione del Sahel). 

Conversamente, l’Eliseo può anche essere visto come la potenza più territorialmente 

diffusa, nonché conduttrice delle forze europee nella regione: il suo coinvolgimento 

decuplica quello delle altre nazioni UE e le sue basi vengono spesso utilizzate come punto 

d’appoggio dagli alleati tedeschi e spagnoli.  

Negli anni a venire Parigi dovrà decidere quali di questi due abiti vorrà indossare e 

capire se continuare ad essere uno dei principali power brokers della regione o 

semplicemente svolgere una funzione di sostegno agli obbiettivi dei suoi alleati e delle 

organizzazioni internazionali di cui fa parte. 

 

3. Facce nuove sul continente africano: Arabia Saudita e Giappone 

La crescente importanza strategica del Gibuti (leggasi stretto di Bab el-Mandeb) ha 

raggiunto livelli tali da attirare volti storicamente alieni al continente come quelle di 

Tokyo e Riyad. 

Come per altri stati, il Giappone si è affacciato militarmente sulle coste del Corno 

d’Africa per la prima volta nell’ambito dello sforzo internazionale contro la pirateria 

somala.  

In questo contesto, nel corso del 2009 la marina nipponica (JMSDF) inviò i due 

cacciatorpediniere Sanzami e Samidare (CNN, 2009) ed un pattugliatore P-3C Orion che 

venne stanziato nella base statunitense di Camp Lemonnier (Glynn, 2013). 

La missione giapponese in Gibuti assunse una dimensione permanente nel 2011 

quando Tokyo, similarmente a quanto fatto da Roma, aprì la sua prima base militare 

permanente post-guerra mondiale adiacentemente a Camp Lemonnier e l’aeroporto 

internazionale Djibouti-Ambuli. 

Al momento della sua inaugurazione la postazione vantava un’estensione territoriale 

di 12 ettari, ospitava 180 militari ed era costata intorno ai 40 milioni di dollari (Neptune 

P2P Group,2015). 

 
2 Nel 2006 le FFDj hanno addestrato un contingente ugandese poi dispiegato in Somalia come parte 
dell’operazione AMISOM 
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Col passare degli anni, l’amministrazione Abe ha aumentato questi numeri 

segnalando che, a dispetto dell’opposizione interna, i vertici militari di Tokyo hanno ogni 

intenzione di accrescere il proprio impegno militare nella regione.  

Nel 2017 il Giappone ha affittato ulteriori 3 ettari verso est (Jiji, 2017) mentre col 

tempo il numero dei soldati dispiegati fra la base e le navi stanziate nel porto è salito a 

600 (Ben Ho Wang Beng, 2016). 

Il progressivo aumento della potenza bellica delle Japan Self Defence Forces (JSDF) sul 

suolo gibutiano contrasta a livello logico con l’obbiettivo dichiarato della missione: il 

contrasto della pirateria, i numeri della quale sono in netto calo (Ryall, 2018). 

La motivazione per l’incremento delle forze risulta essere duplice. 

Da un lato Tokyo tenta di fare da contrappeso alla crescente influenza cinese nel 

Corno d’Africa (Kubo, 2016).  

In questa cornice logica può essere inquadrato l’“Acquisition and Cross-Servicing 

Agreement" (ACSA) concluso con l’India nel 2020 che lega le basi militari delle due 

nazioni in un accordo di distribuzione reciproca di forniture e servizi. 

Tale patto aumenterebbe l’influenza nipponica nella regione e consequenzialmente, 

con una logica incentrata sullo zero-sum game, diminuirebbe quella di Pechino. 

D’altro canto, è innegabile che la base abbia svolto importanti funzioni pratiche come 

hub per i trasporti, centro di forniture logistiche e base di soccorso per i cittadini 

giapponesi nel continente (Ryall 2018). 

Questa seconda funzione si manifestò concretamente durante la crisi degli ostaggi in 

Algeria in cui i 7 sopravvissuti giapponesi vennero portati in salvo tramite la base 

gibutiana.  

Inoltre, l’avamposto si dimostrò fondamentale come centro di supporto logistico ai 

peace-keepers del JSDF stazionati in Sud Sudan dal 2012 al 2017 (ibid.), nonché per 

l’evacuazione da Giuba di un’ottantina di concittadini, avvenuta nel 2016 grazie a tre C-

130 decollati dalla base in Gibuti (De Sanctis, 2017). 

L’ Arabia Saudita è invece l’ultima arrivata al festino militare gibutiano. 

La storia delle due nazioni è legata da un passato secolare di scambi commerciali 

mentre il coinvolgimento militare di Riyad, avviato nel 2017, si inquadra all’interno delle 

operazioni anti-Houthi della corona saudita. 

Come già accennato, il Gibuti si colloca ad una distanza di soli 27 km di stretto dallo 

Yemen, stato nel quale il tragico coinvolgimento militare dell’Arabia è ormai noto ai più. 

Una base militare nel Corno d’Africa consente alle truppe di Bin-Salman di accerchiare 

lo Yemen conferendogli la possibilità di sferrare i loro colpi da più fronti (come fatto dagli 

statunitensi, i cui attacchi sullo Yemen sono partiti proprio dal Gibuti). 

Tenendo a mente la presenza dell’Iran sul versante opposto della penisola araba nello 

Stretto di Hormuz, i sauditi temono l’ipotetico controllo delle proxy yemenite 

dell’Ayatollah su quello di Bab el-Mandeb, in quanto le due forze sciite potrebbero 
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coordinare un blocco dei canali marittimi usati per le esportazioni del prezioso petrolio 

arabo, vero motore dell’economia della monarchia saudita.  

Tuttavia, con il graduale ‘reapproachment’ fra Iran ed Arabia ed il lento ma inesorabile 

disinnesco delle violenze e delle ostilità in Yemen, tale pericolo sembra lontano dal 

concretizzarsi. Ciononostante, non abbastanza distante da contenere i timori sauditi. 

Appare dunque improbabile che l’Arabia Saudita faccia marcia indietro e ritiri i suoi 

effettivi dal Corno d’Africa come fatto dai suoi vicini emiratini (I quali stanno 

dismembrando le loro basi ad Assab e Berbera) meramente sulla base della situazione 

territoriale in Yemen e dei rapporti con l’Iran. 

Tali considerazioni geopolitiche possono essere state forti moventi della decisione di 

instaurare una base in Gibuti, tuttavia, il contenuto rientro della minaccia posta da Iran 

e Yemen non può essere considerato un incentivo della stessa intensità per vanificare 

l’investimento milionario effettuato nel 2017. 

Per giunta, sarebbe fallace descrivere le operazioni saudite in Gibuti come 

prettamente mirate alla guerra agli Houthi.  

I due stati infatti hanno firmato accordi di cooperazioni securitarie e commerciali 

come il recente joint maritime transport cooperation agreement (ArabNews,2022) 

all’interno di un quadro che vede il Gibuti sempre più voglioso di attirare investimenti 

sauditi avviando cooperazioni bilaterali con il regime di Bin-Salman (Youssef,2022). 

In conclusione, dunque, si può postulare che il coinvolgimento militare dell’Arabia sia 

nato con mire belliche in chiave della guerra agli Houthi ed il contenimento 

dell’antagonista per antonomasia: l’Iran. 

Ciononostante, col modificarsi delle priorità sul campo, il dispiegamento di truppe 

sarà preservato per tutelare militarmente la crescente integrazione economica fra i due 

regimi. 

 

4. ‘Great power competition’: Cina ed USA 

Per quanto cardinali alle strategie militari delle rispettive nazioni, se analizzati in 

relazione allo scenario globale allargato, i dispiegamenti militari discussi finora sono 

ornamentali alle manovre delle due vere superpotenze della regione: Cina ed USA. 

Tale tesi è sostenuta dal fatto che la somma dei militari dispiegati da tutte le nazioni 

discusse sopra risulti numericamente inferiore al solo contingente statunitense stanziato 

nella vecchia base francese di Camp Lemonnier. 

La base fu acquisita dalla Casa Bianca nelle settimane che seguirono l’attacco alle torri 

gemelle mentre i soldati americani la occuparono in pianta stabile nel 2003, a seguito 

del ridispiegamento delle truppe imbarcate sulla USS Mount Whitney, impegnata a 

pattugliare le acque del Golfo di Aden (De Sanctis, 2017). 

La postazione è stata inoltre ampliata nel 2013-14 con un investimento di $1 miliardo 

che ha portato la sua area a 600 acri (Vertin, 2020).  
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Al suo interno vi sono stanziati i droni Predator e Reaper (utilizzati in Somalia e Yemen, 

la maggior parte dei quali però è ormai stata trasferita alla base aerea di Chabelley, 

appena fuori la città, al fine di decongestionare il traffico aereo), gli F-15E strike Eagle, 

ed i velivoli di pattugliamento marittimo P-3 Orion, oltre a svariati elicotteri ed 

aeromobili di trasporto (ibid.). 

Per gli USA Camp Lemonnier rappresenta il fiore all’occhiello del proprio impegno 

marziale in Africa. 

La base è infatti l’unica permanente sull’intero continente, nonché la dimora 

dell’AFRICOM, il commando centrale per le operazioni militari statunitensi in Africa 

istituto nel 2008 (Simon, 2020). 

Inoltre, il personale stanziato a Lemonnier fornisce supporto operazionale agli 

Operations Commands centrale, europeo e speciale, oltre che a cooperare strettamente 

con gli alleati europei e giapponesi (Vertin,2020). 

La presenza statunitense in Gibuti è informata da una mentalità da guerra fredda che 

si incentra intorno a valutazioni che interpretano l’approccio alla regione come uno zero-

sum game. 

Difatti, nonostante la superiorità logistica nella regione, gli USA dedicano grandi sforzi 

ai propri tentativi di limitare le influenze dei loro competitori geopolitici. 

L’assenza della Russia dal concerto delle potenze in Gibuti è attribuibile a questa 

filosofia a stelle e strisce.  

Vertin riporta che, durante una visita del 2014, l’allora consigliera per la sicurezza 

nazionale dell’amministrazione Obama, Susan Rice, abbia offerto di pagare un aumento 

di più del 100% (da $30 a $63 milioni) del costo d’affitto per Camp Lemonnier, a 

condizione che il Gibuti estromettesse il Cremlino dalla lista dei detentori di basi militari 

sul suo territorio. 

In tale divieto antirusso si potrebbero cogliere le cause che hanno spinto Mosca ad 

istituire la propria base sul Mar Rosso qualche migliaio di chilometri più a nord, a Porto 

Sudan, in seguito alle negoziazioni con Dagalo e le sue RSF (Magdy, 2023). 

Per dover di cronaca va evidenziato come i vertici dell’amministrazione statunitense, 

fra cui la stessa Rice, abbiano assicurato di non aver esercitato pressioni sul governo 

gibutiano al fine di escludere la Russia. Il ministro degli esteri del Gibuti, Mahmoud Ali 

Youssef, ha reiterato questa posizione ufficiale quando ha dichiarato che il governo di 

Guelleh abbia rifiutato i Russi per evitare “conflitti di interessi fra quelle nazioni” mentre 

altri ufficiali hanno sostenuto che l’aumento del prezzo dell’affitto è da ricondurre 

all’espansione territoriale ed operazionale della base (Schmitt, 2014). 

Tuttavia, tenendo a mente la perpetua crescita d’influenza economica e militare 

cinese sullo stato del Gibuti, le argomentazioni di Youssef sembrano trovare scarsa 

credibilità, o quantomeno evidenziare un’assenza di coerenza ed un doppio standard nel 

trattamento di Cina e Russia. 
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La prima base militare estera della storia della Cina, definita da Pechino come 

un’‘infrastruttura di supporto logistico’ del People’s Liberation Army (PLA), fu annunciata 

nel 2015 ed inaugurata nel 2017.  

La postazione rappresenta un importante punto di rottura col passato cinese ed i suoi 

dogmi di politica estera, quali la proibizione della dislocazione di truppe su suolo 

straniero. Una spaccatura tuttavia preannunciata e prevedibile lungo il percorso che sta 

portando la Cina ad affermarsi come grande potenza mondiale. 

Gli sviluppi che portarono a tale scissione nella strategia militare cinese nel Corno 

d’Africa sono riconducibili al 2008 quando, ironicamente sotto pressione statunitense, la 

marina del PLA cominciò a partecipare a missioni antipirateria sostenute dall’ONU. Da 

allora Pechino ha dislocato più di 30 task force navali scortando migliaia di navi nel Golfo 

di Aden e nel Mar Rosso (Vertin, 2020). 

Nel 2015, con gli accordi col Gibuti già pattuiti, il documento annuale sulla strategia 

militare di Pechino citava per la prima volta “interessi oltreoceano” (Miller, 2022) e 

recitava “Con la crescita degli interessi nazionali della Cina, la sua sicurezza nazionale è 

più vulnerabile a tumulti, terrorismo, pirateria (…) nonché alla sicurezza di interessi 

oltreoceano concernenti energia e risorse, linee marittime di comunicazione strategiche 

(SLOC)(…) È necessario per la Cina sviluppare una struttura di forza militare marittima 

moderna commisurata ai suoi interessi nazionali di sicurezza e sviluppo, salvaguardare 

la sua sovranità nazionale ed i suoi diritti ed interessi marittimi, proteggere la sicurezza 

delle SLOC (…)per trasformarsi in una potenza marittima” (The State Council Information 

Office of the People’s Republic of China, 2015).  

Inoltre, il documento riasseriva il concetto di ‘Military Operations Other Than War 

(MOOTWs)’ definendolo come “un requisito necessario per le forze armate della Cina 

per permetterle di adempire alle loro responsabilità e missioni (…) oltre che un 

importante approccio per aumentare le loro capacità operazionali, le forze armate 

continueranno a condurre tali MOOTWs quali il salvataggio d’emergenza, la protezione 

civile, il contro-terrorismo (…) peacekeeping internazionale e l’assistenza umanitaria 

internazionale” (ibid.). 

Applicando tale strategia all’ ‘infrastruttura di supporto logistico’ adiacente al porto 

di Doraleh quest’ultima può essere considerata una base col fine di facilitare operazioni 

antipirateria nel Golfo di Aden, supportare peace-keepers cinesi in Africa ed Asia 

occidentale, proteggere i connazionali oltreoceano coordinando operazioni di 

evacuazione, e salvaguardare le rotte marine strategiche (Vertin, 2020), quest’ultimo un 

interesse comune con gli Stati Uniti. 

L’ equipaggiamento della base rimane comparativamente moderato con circa 2000 

uomini stazionativi (a fronte della capacità massima di 10.000). Tuttavia, al suo interno 

vi sono già infrastrutture che esulano i fini logistici ed umanitari dichiarati da Pechino. 

Fra queste troviamo un molo capace di accogliere quasi tutte le navi da guerra della flotta 

cinese ed una postazione sotterranea equipaggiata per operazioni di ‘cyber warfare’ 
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(Cabestan,2019). In aggiunta vi sono disposti anche dispositivi militari avanzati quali gli 

elicotteri Z-8F ed i lanciarazzi anticarro LG3 (ibid.). 

Per questo motivo, gli ufficiali del Pentagono denunciano la crescente dislocazione di 

armamenti avanzati verso il Mar Rosso, come ad esempio il cacciatorpediniere 

lanciamissili classe Kunming, altrimenti detto tipo 052D, o, col nome in codice NATO, 

Luyang III (Zhao Lei, 2019), asserendo che “quella che era considerata una base per 

peace-keeping e missioni di anti-pirateria si sta gradualmente trasformando in una 

piattaforma di proiezione del potere” (Vertin, 2020:8). 

Non sorprende dunque che gli USA non abbiano reagito con euforia alla scoperta della 

costruzione da parte di Pechino della sua prima base militare su suolo estero. 

Difatti, come presumibilmente fatto nei confronti della Russia, l’amministrazione 

statunitense provò a dissuadere i vertici gibutiani dal concedere il proprio territorio alla 

Cina.  

Ciononostante, con l’accordo fra Pechino e Gibuti già avviato, gli Stati Uniti poterono 

solo far pervenire a Guelleh una lista di linee rosse prodotte dalla National Security 

Council (NSC) che avrebbero dovuto regolare la base cinese. Fra queste vi era la massima 

capacità di effettivi che sarebbe stata concessa al PLA e la proibizione d’interferenza con 

le operazioni statunitensi (ibid.).  

Tale lista di linee rosse furono comunicate a Guelleh dall’ambasciatore statunitense 

nei primi mesi del 2015 con il messaggio che venne rinforzato dal segretario di stato John 

Kerry nel maggio 2015 e dal suo vice (oggi anch’esso segretario di stato) Anthony Blinken 

nel febbraio 2016 (ibid.). 

Nonostante le ambigue ed opache capacità militari cinesi e le conseguenti 

preoccupazioni statunitensi, al fine dell’analisi non dovrebbe essere trascurato il fatto 

che Camp Lemonnier quintuplichi le dimensioni del centro gestito dal PLA (Cabestan, 

2019). 

Alle tensioni diplomatiche sono seguiti gli incidenti sul campo. 

Nell’ Agosto 2017 il Giappone fu accusato di aver mandato dei sommozzatori ad 

analizzare le navi da guerra di Pechino che stavano attraccando al porto (Kinling Lo, 2017) 

con il ministero della difesa di Tokyo che ha prontamente smentito l’accusa. Inoltre, 

Washington e Pechino si scambiano continuamente accuse di spionaggio delle rispettive 

basi. In questo contesto troviamo l’origine dell’incidente che nel maggio 2018 ha visto i 

soldati cinesi puntare laser militari sugli aerei statunitensi che sorvolavano 

ripetutamente la base del PLA (Cabestan, 2019). In questo caso, sono stati gli ufficiali del 

PCC a smentire le accuse. 

Irrilevantemente al gioco delle parti, appare innegabile che in Gibuti sia in atto una 

gara silenziosa fra Cina ed USA col fine ottenere informazioni riservate sulla propria 

controparte.  
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Inizialmente anche Parigi e Tokyo sembravano intenzionati a reperire intelligence sulle 

attività del PLA, tuttavia, quest’ultimi già nel 2016 avevano cessato le loro attività di 

sorvolo della base (ibid.). 

Nonostante le apprensioni del ‘blocco occidentale’ sulle attività della marina cinese, 

è importante sottolineare che il maggior asset di Pechino in Gibuti non è militare bensì 

economico. 

Gli interessi cinesi in Gibuti sono duplici: da un lato salvaguardare le tratte marittime 

dello stretto di Bab El-Mandeb ed il Golfo di Aden con tutte le loro implicazioni militari 

ed economiche. Dall’altro, il Gibuti collega la Cina direttamente ad uno dei suoi partner 

più importanti in Africa: l’Etiopia (Come già detto il 95% delle importazioni di Addis 

Abeba transitano per il Gibuti). 

Al fine di facilitare il link Pechino-Gibuti-Addis Abeba la Cina sta dunque investendo 

pesantemente nelle infrastrutture del Corno d’Africa. Tali manovre sono state avallate 

nel 2018 dall’adesione del Gibuti alla BRI nel 2018. 

Di conseguenza la Cina presenta i suoi investimenti come la benzina per le aspirazioni 

di trasformazione socioeconomica del piccolo stato africano, nonché come la fonte di 

migliaia di posti di lavoro. Di conto suo, il governo del Gibuti accoglie i finanziamenti 

cinesi nella speranza che possano dare la spinta decisiva al proprio arabeggiante “project 

2035” che mira a far diventare il Gibuti la “Singapore d’Africa” (Vertin, 2020). 

In questo contesto si inseriscono i ripetuti incontri fra Guelleh e Xi Jinping o altri vertici 

del PCC (2017,18,19,22).  

A dispetto del regime autoritario e le diffuse accuse di corruzione, il leader africano 

offre a Pechino esattamente ciò che necessita per affondare le radici sul continente: 

stabilità, flessibilità e continuità politica. 

Gli investimenti più importanti della Cina nel Gibuti sono 3: Il porto multiuso di 

Doraleh, la ferrovia Addis Abeba-Gibuti e l’acquedotto che collega sempre Etiopia e 

Gibuti (canalizza acque sotterranee dall’ Etiopia alle maggiori città del Gibuti per alleviare 

le penurie d’acqua). 

Questi tre progetti sono stati finanziati da prestiti della banca cinese per gli export-

import (EXIM) per un valore complessivo di $1.5 miliardi (Tab.1). Questi finanziamenti 

vengono accompagnati da investimenti di supporto, quali la free trade zone, ed iniezioni 

di capitale privato, come l’acquisizione da parte della China Merchants del 23,5% 

dell’autorità portuale nazionale: la Djibouti Ports and Free Zones Authority (DPFZA o 

PDSA) (ibid.). 

Il più politicamente rilevante dei progetti citati è senza dubbio il porto di Doraleh ed 

il suo terminal per container (DCT), del quale il trasferimento dei diritti operativi alle 

aziende di Pechino ha destato allarme all’ombra del congresso di Washington. 

Tuttavia, le vere tensioni per il porto sono emerse fra Cina ed Emirati Arabi Uniti 

(EAU). 
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Nel febbraio 2018 infatti, dopo aver fallito i tentativi per la rinegoziazione del 

contratto che dava ad Abu Dhabi il diritto di veto su qualsiasi sviluppo del porto, il 

presidente Guelleh nazionalizzò le quote della DP World (compagnia emiratina a 

maggioranza pubblica) sulla joint venture ‘Doraleh Container Terminal S.A (DCT)’, 

terminando unilateralmente il suo contratto di concessione3 (Al Jazeera, 2018) ed 

affidando la sua gestione alla compagnia di stato, la quale, come detto in precedenza, è 

posseduta al 23,5% dalla China Merchants. 

Va evidenziato come tale scelta sia stata portata a termine dopo che la DP World 

avesse progettato di aprire un nuovo porto multiuso a Berbera nel Somaliland (AP News, 

2022). Quest’ultimo rischia di aprire un nuovo corridoio verso l’Etiopia e di mettere a 

rischio l’egemonia gibutiana sulle importazioni etiopi. 

Inoltre, le autorità gibutiane accusano la DPW di star volontariamente sotto-

sviluppando il DCT per impedirgli di raggiungere la parità con il porto Jebel Ali a Dubai (il 

principale terminal di container gestito dalla società emiratina). 

La manovra ha portato a molteplici controversie legali fra il governo del Gibuti e la DP 

World, con la seconda che è parsa emergere come vincitrice dai tribunali. 

Nel tempo i tribunali di Londra hanno emesso ben 7 sentenze a condanna dell’azione 

unilaterale di Guelleh, una delle quali ordinava il governo del Gibuti a compensare la DP 

World per $533 milioni. 

Inoltre, la DP World si è mossa anche nei tribunali di Hong Kong contro la sopracitata 

China Merchants, rea, stando all’accusa, di aver esercitato pressioni sul governo del 

Gibuti affinché estromettesse la DP World dalla propria quota (33%) contrattuale del DCT 

per poterne poi prendere il posto e controllare il porto.  

In attesa di ulteriori sviluppi, la compagnia emiratina ha dichiarato che i tribunali le 

hanno già garantito $686.5 milioni e che il contratto del 2006 possiede ancora valore 

legale (Vertin,2020). 

Tuttavia, la DP World sostiene che tutte le deliberazioni dei tribunali sono state 

ignorate dal Gibuti (Prevljak,2021). 

L’ interpretazione data dalla DP World riguardo le ingerenze cinesi è condivisa negli 

Stati Uniti. 

In una lettera del 2018 al segretario della difesa James Mattis, Bradley Byrne, membro 

dell’House Armed Services Committee, argomentava che “i nostri asset militari e di 

intelligence e la nostra abilità di operare in questa strettoia strategica sono sempre più 

sotto minaccia a causa della crescente influenza cinese con il governo di Guelleh” (Ali & 

Stewart, 2018). 

Similarmente, l’ex vertice dell’AFRICOM, il generale di marina Thomas Waldhauser, 

suonò l’allarme avvertendo che “se i cinesi prendessero il controllo di quel porto, allora 

 
3 L’appalto era stato originariamente vinto dalla DP World nel 2006 e la concessione sarebbe dovuta 
durare 30 anni 
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le conseguenze potrebbero essere significanti” e che “ci sono alcune indicazioni che (la 

Cina) stia cercando ulteriori strutture, specificamente sulla costa orientale… Dunque, il 

Gibuti è la prima - ce ne saranno altre”4 (ibid.). 

Il suo successore, il generale Stephen Townsend, segui la linea del confronto con 

Pechino e nel suo rapporto al congresso del gennaio 2020 citò pratiche “coercitive e 

sfruttatrici” ed asserì che la Cina - un “attore maligno” - minacciasse sia la stabilità 

dell’Africa sia l’accesso e l’influenza degli USA nella regione. Townsend ha poi aggiunto 

che, facendo leva sul suo punto d’appoggio in Gibuti, Pechino era sulla strada di 

convertire il suo ‘impianto logistico’ in una ‘piattaforma di proiezione del potere’ 

(Townsend, 2020). 

Le dichiarazioni di Townsend hanno innalzato il livello della retorica conflittuale 

argomentando che “La ‘National Defense Strategy’ ci dirige a priorizzare la competizione 

fra grandi potenze (‘great power competition) con la Cina e con la Russia data la 

magnitudine delle minacce che esse pongono alla prosperità e la sicurezza degli Stati 

Uniti ed il potenziale che queste minacce crescano in futuro” (Ibid.). 

La sua voce è stata echeggiata dall’ex consigliere per la sicurezza nazionale John 

Bolton, il quale ha descritto gli investimenti cinesi come “deliberatamente ed 

aggressivamente” mirati ad acquisire un vantaggio sugli USA, avvertendo che il Gibuti 

potrebbe presto “consegnare il controllo del DTC […] ad aziende di stato cinesi” 

(Vertin,2020). 

Posizioni simili sono state assunte dai senatori Marco Rubio e Chris Coons, i quali, in 

una lettera ai vertici dell’amministrazione Trump, esprimevano preoccupazione sul fatto 

che “Il controllo della Cina del porto di Doraleh potrebbe permetterle di impedire 

operazione militari americane” ed “espandere la sua influenza” su tutto il Corno d’Africa 

(ibid.). 

Nonostante le apprensioni sul controllo del porto, attualmente i dati sul DTC 

confermano che il management è locale, le tecnologie utilizzate sono principalmente 

europee e statunitensi, e che i lavoratori cinesi sono un’esigua minoranza dei 700 

impiegati del terminal con nessuno di loro ad occupare una posizione di ‘leadership’ 

(Ibid.).  

Per giunta, un anno dopo le sue dichiarazioni originali, il generale Waldhauser 

dichiarò che la parola data da Guelleh sul fatto che il Gibuti non avesse “nessuna 

intenzione di vendersi alla Cina” è stata supportata dalle azioni (Waldhauser, 2019).  

 
4I candidati alla prossima base militare estera della Cina sono molteplici. Svariati analisti hanno avanzato 
ipotesi, tutte discretamente valide, che vedono fra le ‘favorite’ il porto di Gwadar in Pakistan, la base navale 
di Ream in Cambogia, i porti di Bata o Malabo nella Guinea Equatoriale, quello di Khalifa negli EAU, oltre 
a postazioni non meglio specificate in Gabon, Tanzania, Mozambico (Waldhauser si riferisce a quest’ultimi 
due stati quando parla di “costa orientale”), Bangladesh, Seychelles, Cuba, Myanmar e Tagikistan. Tutte 
queste nazioni sono già riceventi di ingenti flussi di capitale dalla Cina nell’ambito della BRI. 
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Inoltre, il generale ammise che dal momento della nazionalizzazione del DTC i 

gibutiani avessero fatto “un lavoro migliore”, più “efficiente” ed abbiamo ottenuto un 

“migliore throughput” rispetto agli emiratini (ibid.). 

Per conto loro, i vertici politici gibutiani hanno puntato il dito contro l’ipocrisia 

occidentale, rea di ignorare il fatto che la Cina ha acquisito quote, talvolta di 

maggioranza, anche in porti italiani, francesi, greci (dove detiene il 100% del terminal dei 

container del Pireo), e belga, senza che l’indipendenza del processo politico di queste 

nazioni venga messo in discussione dalla Casa Bianca (Vertin,2020). 

Tuttavia, l’insieme di ingerenze ed interessi geopolitici che confluiscono in Gibuti 

rischia di limitare fortemente l’autonomia dello stato che, al fine di mitigare i molteplici 

problemi correlati alla siccità del Corno d’Africa e l’inflazione giunta all’ 11%, si è vista 

costretta a sospendere i pagamenti del debito accumulato con i suoi creditori cinesi (ADF 

Magazine, 2023). 

Molteplici analisti hanno ipotizzato che, essendo privo di risorse naturali da cedere, 

nell’eventualità che il Gibuti si riveli incapace di ripagare i propri debiti, il governo di 

Guelleh potrebbe trovarsi costretto a cedere a Pechino il controllo dei progetti da esso 

finanziati, replicando lo schema attuato nel porto cingalese di Hambantota (ibid.). 

Conversamente, Alessandra Colarizi spiega come quest’ultimo modus operandi sia 

l’eccezione, non la regola dei finanziamenti del PCC. 

A prescindere dagli scopi finali di Pechino, si può affermare indisputabilmente che gli 

ingenti debiti contratti dal Gibuti con la Cina forniscano a quest’ultima un importante 

leva per esercitare la propria pressione sui vertici dello stato africano. 

Il FMI, infatti, stima che circa la metà del debito estero del Gibuti sia riconducibile ai 

prestiti cinesi. La quota da ripagare si aggira sui $1.2 miliardi, circa il 45% del PIL del 

piccolo stato africano (Vines, 2022). Questi dati fanno del Gibuti lo stato africano più 

indebitato alla Cina in valori proporzionali al proprio PIL (Fig.3). 

Dal punto di vista cinese, dunque, il Gibuti rappresenta il dilemma fra l’erogare prestiti 

a stati che difficilmente li ripagheranno e l’imperativo geopolitico di mantenere la 

propria influenza nelle zone più strategiche del globo (ibid.). 

Secondo Vines, la rinegoziazione da parte della banca EXIM della propria linea di 

credito con l’Etiopia per la ferrovia Addis Abeba-Gibuti potrebbe essere un preludio alla 

propensione dei vertici del PCC per la seconda opzione.  
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Tab. 1. Tabella che mostra i dettagli degli investimenti ed i debiti che risultano dai progetti 

infrastrutturali finanziati dalla Cina in Gibuti  

Fonte: Nostra elaborazione sulla base dei dati In Vertin (2020). 

 

5. Conclusioni e raccomandazioni: 

Nonostante il pericolo del ‘debt trap’ cinese e le minacce all’indipendenza governativa 

che risultano dal convogliare un tale dispiego di potenze mondiali sul proprio territorio, 

per il Gibuti la strategia di ospitare molteplici presenze militari offre anche i suoi 

vantaggi. 

Oltre a generare un cospicuo profitto dagli affitti delle basi, la funzione di ospitante di 

molteplici eserciti stranieri permette al Gibuti di diversificare le sue relazioni 

internazionali consentendogli di diventare un tassello chiave per le strategie securitarie 

di una pletora di attori eterogenei. Conseguentemente, il governo di Guelleh assicura la 

propria difesa nazionale contro i suoi vicini potenzialmente espansionistici. 

Inoltre, il Gibuti si procura un deterrente reciproco contro le ipotetiche mire troppo 

pervasive di una delle superpotenze o potenze regionali che stazionano le proprie truppe 

sul suo suolo. Come abbiamo visto infatti, fra le priorità degli USA troviamo il 

contenimento dell’influenza cinese. Al contrario, la grande pressione esercitata da 

Progetto Date di 

Costruzione 

Finanziamento Entità di 

Costruzione 

Termini 

del 

Prestito 

Costo 

totale del 

progetto 

(USD) 

Quantità 

del prestito 

(USD) 

Porto 

Multiuso di 

Doraleh 

2014-17 Export-Import 

Bank of China 

China State 

Construction 

Engineering 

Corp. 

2016 

scadenza 20 

anni 

tasso 

d’interesse 2% 

5 anni senza 

interessi. 

$580 

milioni 

$344 

milioni 

Ferrovia 

Etiopia - Gibuti 

2012-16 Export-Import 

Bank of China 

China 

Railway 

Construction 

Corporation 

Originali 

2013: 

scadenza 20 

anni,  

interessi 3% 

+ LIBOR 

Ristrutturato 2019: 

scadenza 30 

anni, interessi 

2,1% + LIBOR 

$595 

milioni 

$492 

milioni 

Acquedotto 

Etiopia - Gibuti 

2015-17 Export-Import 

Bank of China 

CGC 

Overseas 

Construction 

Co.Ltd.(CGCOC) 

2013 

scadenza 20 anni, 

tasso d’interesse 

2% 

5 anni senza  

interessi 

$339 

milioni 

$322 

milioni 

Totale     $1.51 

miliardi 

$1.16  

miliardi 
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Pechino nega al blocco filoccidentale il monopolio diplomatico-militare dello stretto di 

Bab el-Mandeb, esibito in passato, ad esempio, con l’esclusione del Cremlino. 

Il governo di Guelleh, dunque, deve essere abile a bilanciare gli interessi di tutte le 

parti coinvolte senza superarne le rispettive linee rosse al tempo stesso incoraggiando 

gli investimenti infrastrutturali cercando di minimizzare il rischio di default sui proprio 

debiti. Un’ impresa ardua che richiede un’assoluta devozione alla realpolitik. 

Sullo scacchiere internazionale il Gibuti rappresenta un’oasi di stabilità politica che 

permette a tutte le forze in causa di intraprendervi azioni le cui finalità sono destinate 

all’intera regione o continente. Fra queste troviamo il coordinamento delle missioni 

multilaterali e delle truppe di peacekeeping, le operazioni antipirateria nel Mar Rosso, 

l’evacuazione dei connazionali da zone a rischio e l’addestramento delle forze dell’ordine 

degli stati africani alleati. 

Nonostante questa lista di moventi grosso modo comuni, fatta eccezione delle priorità 

etiopi (che assumono una dimensione prettamente economica informata dalla 

dipendenza di Addis Abeba dai porti gibutiani), tutti i restanti ‘stakeholders’ nello stato 

africano nutrono degli interessi informati dalle proprie rivalità geopolitiche. 

Esclusa l’Arabia Saudita, la quale ha dispiegato le proprie truppe (anche) per prevenire 

un ipotetico controllo filoiraniano degli stretti che circondano la penisola arabica, le 

restanti potenze militari sembrano seguire la linea del confronto sino-occidentale e del 

contenimento del proprio contendente. 

Qui i due schieramenti sembrano spartirsi le aree di egemonia. 

Il ‘blocco occidentale’ a conduzione statunitense detiene l’incontrastata superiorità 

nell’ambito militare. Le sue basi militari sono più antiche, istituzionalizzate e soprattutto 

più espanse e fornite. 

Conversamente, l’integrazione economica cinese in Gibuti, così come nell’intera 

Africa, non ha rivali. Le banche di sviluppo cinesi, infatti, prestano al continente il doppio 

di quanto facciano le loro controparti statunitensi, giapponesi, tedesche e francesi messe 

insieme (Ferrari, 2022). 

Alla luce di quanto riportato, il blocco occidentale dovrebbe limitare la competizione 

in aree che lo vedono in netto svantaggio come i prestiti e gli investimenti commerciali. 

Al contrario, USA ed alleati dovrebbero tentare di massimizzare i propri vantaggi 

comparativi promuovendo la competizione in settori in cui precede Pechino, quali l’high-

tech, l’energia, ed il settore dei servizi, nonché il trasferimento di tecnologie, skills e 

competenze tecniche (Vertin, 2020). 

Inoltre, gli USA dovrebbero essere inclini ad avvalersi dei propri alleati occidentali per 

provare a diversificare il più possibile gli investimenti in Gibuti, un obbiettivo che è 

nell’interesse dello stesso stato africano per non cadere vittima di un’eccessiva 

dipendenza da Pechino. 

Sul piano politico-diplomatico una strategia saggia per gli USA potrebbe essere la 

limitazione della retorica sulla competizione fra le grandi potenze in quanto il Gibuti, così 
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come la maggior parte degli stati della regione, manifesta il suo chiaro disinteresse nel 

finire in uno dei due schieramenti di una ‘guerra fredda 2.0’. 

Dunque, nel loro approccio retorico, gli USA dovrebbero astenersi dal proiettare i 

propri interessi e coinvolgimenti nella regione meramente in relazione e reazione al 

coinvolgimento cinese, considerando implicitamente il Gibuti come uno stato privo di 

una propria volontà politica caduto vittima delle predatorie espansioni economiche di 

Pechino. 

Tali atteggiamenti hanno più volte indisposto i governi del sud globale con cui il 

campus occidentale ha avuto a che fare nel corso degli anni.  

Pertanto, gli Stati Uniti dovrebbero avviare una diplomazia incentrata sulle relazioni 

bilaterali col governo di Guelleh, che sia reattiva alle esigenze dei suoi partner africani e 

ponga l’accento sulle forze ed i vantaggi comparativi degli USA, piuttosto che sul limitare 

quelli cinesi dai quali il Gibuti può ottenere un necessario miglioramento delle proprie 

infrastrutture (ibid.). 

La combinazione della sua posizione strategica su uno dei ‘chokepoints’ globali con la 

sua comparativamente ineguagliata stabilità politica, ha canalizzato nel Gibuti gli 

interessi del globo intero. 

In conclusione, dunque, il Gibuti funge da microcosmo della crescente competizione 

fra USA e Cina nonché, seppure con tendenze asimmetricamente bipolari, del mondo 

multipolare che si sta delineando (Cabestan,2020). 
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centro di accoglienza e identificazione di Lesbo 

(Grecia) 
 

The “containment” of immigration: the center of 
acceptance and identification for migrants 

(Lesvos island, Greece) 
 

di Amalia Innocenti 

 

Abstract: Il 2015 è stato l'anno in cui la “crisi migratoria dei rifugiati” ha fatto emergere 

le difficoltà inerenti alle politiche migratorie europee. La Grecia, e nel particolare, Lesbo, 

una delle isole più coinvolte nella migrazione, è al centro di questa analisi. Dal 2015 ad 

oggi l’isola è stata soggetta a cambi di politiche migratorie che hanno avuto delle forti 

ripercussioni sulle vite dei migranti in transito. Che cosa è successo tra il 2015, anno in 

cui i volontari in supporto alle persone in transito sono stati premiati con il ‘Nansen 

Refugee Award’ dell’UNHCR e candidati al premio Nobel per la Pace ed oggi, che è attiva 

una fase di completo allontanamento dei migranti dalla vista pubblica? L’analisi che 

segue entra nei dettagli distinguendo tre fasi: il 2015, l’anno della solidarietà locale; 

2016-2020 il tentativo di contenere la migrazione; dal 2020 ad oggi una politica 

finalizzata a decongestionare le presenze dei migranti sull’Isola5.  

 

Parole chiave: migrazione, isola di Lesbo, Grecia, politiche migratorie 

 

Abstract: 2015 was the year in which the “refugee migration crisis” brought to the fore 

the difficulties inherent in European migration policy. Greece, and in particular Lesbos, 

one of the islands most affected by migration, is at the centre of this analysis. From 2015 

to the present, the island has been subject to changes in migration policy that have had 

a significant impact on the lives of migrants in transit. What has happened between 

2015, when volunteers assisting people in transit were awarded the UNHCR's Nansen 

Refugee Award and nominated for the Nobel Peace Prize, and today, when a phase of 

complete removal of migrants from public view is underway? The following analysis goes 

into detail, distinguishing three phases: 2015, the year of local solidarity; 2016-2020, the 

attempt to contain migration; and 2020 to the present, a policy aimed at reducing the 

presence of migrants on the island. 

 

Keywords: migration, Lesvos island, Greece, migration policies 

 
5 L’articolo si basa sulla ricerca etnografica effettuata tra marzo e giugno 2022 in Grecia. 
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1. Cosa fa di Lesbo un’isola di confine? 

Con lo scopo di descrivere il processo di borderizing e le narrative che ruotano intorno 

al bordescape dell’isola di Lampedusa, Cuttitta (2015a) riflette sulla ragione per cui 

Lampedusa è considerata un’isola di confine. Cercando di seguire i concetti esposti nella 

sua analisi, si tenterà di riflettere sulle logiche e sulle narrative che coinvolgono l'isola di 

Lesbo.  

Cosa fa di Lesbo un'isola di confine? Innanzi tutto, è un truismo sottolinearlo, 

l’accesso all’isola di Lesbo è veicolato attraverso lo strumento del visto per la maggior 

parte dei paesi non appartenenti all’Unione Europea. Il secondo “classico strumento di 

controllo dell’immigrazione” (Cuttitta 2015a, p.201) sono le sanzioni per quanti 

trasportano migranti senza documenti. Senza tali meccanismi di controllo non 

esisterebbero i migranti che attraversano il Mediterraneo con i gommoni o barchini in 

quanto sarebbe possibile prendere un aereo da Istanbul ad Atene o un traghetto da 

Patrasso ad Ancona senza alcun tipo di problema. Inoltre, come ricorda l’autore, 

 

Il grado di "borderness" di un certo luogo in un determinato contesto 

storico è, almeno in una certa misura, sempre una conseguenza della sua 

posizione geografica: più o meno lontano dal nucleo del territorio statale di 

riferimento, più o meno vicino ad "altri" territori "stranieri" (Cuttitta 2015a, p. 

199, trad. mia). 

 

Infatti, per quanto riguarda l’isola di Lesbo, è da sottolineare la vicinanza geografica 

con le coste turche: il confine nord dell’isola, in particolare la costa che si estende tra 

Skala Sikamineas e Molyvos è distante solo 12 km di mare dalle coste ottomane dalle 

quali i migranti partono. Secondo l’OIM i principali exit point turchi che circondano l’isola 

di Lesbo sono localizzati a Babakale Limani, Ayvacik, Ayvalik e Dikili.6 Le coste greche a 

nord dell’Isola, che nel corso degli anni sono state soggette anche a sbarchi spontanei, 

 
6 Si veda il seguente link per una visualizzazione più completa realizzata dall’ OIM 
https://migration.iom.int/europe/arrivals  

Amalia Innocenti: Laureata presso l’Università degli Studi di Milano-Bicocca. La tesi 

intitolata A che punto è la ‘crisi’ migratoria? Tra campi e contro-campi nella Grecia dei flussi 

migratori, discussa presso l’Università degli Studi di Milano - Bicocca, Dipartimento di 

Sociologia e Ricerca Sociale, corso di Laurea Magistrale in Analisi dei Processi Sociali 

nell’a.a. 2021-22, ha ricevuto la menzione speciale della Giuria del Premio di laurea “Tullio 

Vinay” 2023, organizzato dall’Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disamo. 
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ad oggi sono sorvegliate costantemente dall’agenzia europea Frontex. Inoltre, nella zona 

Skala Sikaminea vi è la presenza di un campo che negli anni ha svolto sia il ruolo di luogo 

di prima identificazione sia di campo quarantena nel periodo dell’emergenza sanitaria 

da Covid-19.  

Alla luce di ciò che sostiene Cuttitta, ovvero che i confini sono frutto dell’interazione 

e della collocazione di "corpi spaziali", relazioni internazionali e misure legislative, risulta 

necessario esplorare come le politiche legislative locali e quelle internazionali abbiamo 

agito nel processo di bordering. Il periodo di partenza dal quale inizia la nostra analisi è 

l’anno 2015, quando in tutta Europa si è gridato all’invasione e all’emergenza umanitaria. 

 

2. Fase 1: la solidarietà locale (2015) 

Dal primo gennaio 2015 al 31 dicembre 2015 OIM7 registra in Europa più di 1milione 

e 46mila arrivi dei quali quasi 35mila avvengono via terra e il restante via mare. Il paese 

di primo arrivo che registra i numeri più significativi in tutta l’Europa è la Grecia, con un 

totale di 853.650 arrivi per la maggior parte via mare. Le nazionalità prevalenti sono 

quella siriana con il 50,2% delle presenze, segue quella afgana con il 20,2%, quella 

irachena 7,2%, eritrea con il 4,2% e poi quelle pachistane, nigeriane, iraniane e somale 

che non raggiungono più del 3% ciascuna; il restante 9,6 % sono di altre nazionalità. Nel 

primo trimestre del 2015 le agenzie internazionali registrano il numero degli arrivi in 

linea con l’anno precedente ovvero tra sette e undici mila unità al mese, dai dati forniti 

dall’OIM si registra un forte incremento fino a raggiungere più di duecento mila arrivi nel 

mese di Ottobre 2015. Nonostante l’incremento notevole degli sbarchi in così pochi 

mesi, la risposta della popolazione locale dell’isola di Lesbo ha mostrato una forte 

solidarietà (Vallianatou 2022). Gli sforzi degli abitanti dell’isola sono stati riconosciuti da 

tutto il mondo. Infatti, l’Hellenic Rescue Team e i volontari greci del villaggio di Pikpa 

sono stati premiati con il premio internazionale dell’UNHCR ‘Nansen Refugee Award’8 e 

con la candidatura al premio Nobel per la pace nell’anno 20169. Dal 2015 fino all’inizio 

del 2016 si può quindi sostenere che ci sia stato un clima di generale solidarietà locale 

sull’isola di Lesbo (Vallianatou 2022), come dimostra anche la ricerca condotta da 

Tsartas, Kyriakaki, et al. (2019). 

 

Va notato che durante il primo periodo della crisi dei rifugiati (2015), la 

società locale di entrambe le isole [Chios e Lesbo] ha mostrato un livello di 

solidarietà espresso con molte azioni spontanee (offerta di vestiti e cibo, 

denaro, volontariato personale, ecc.). Durante un sondaggio condotto dalla 

società Public Issue, a metà gennaio 2016 mediante interviste telefoniche su 

 
7 Dati IOM consultabili al link https://migration.iom.int/europe/  
8 Dal sito UNHCR:  https://tinyurl.com/UNHCR-Nansen-award  
9 Per la nomina al premio Nobel per la Pace si veda: https://tinyurl.com/islandersnominatednobelprize   

https://migration.iom.int/europe/
https://tinyurl.com/UNHCR-Nansen-award
https://tinyurl.com/islandersnominatednobelprize
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un campione di 1220 cittadini in Grecia, una percentuale importante ha 

espresso un'opinione positiva, come l'empatia e la solidarietà per i rifugiati, 

mentre hanno applaudito l'atteggiamento dei cittadini delle isole che hanno 

accolto i rifugiati (Tsartas, Kyriakaki, et al. 2019, p. 8, trad. mia). 

 

Come sottolineato in precedenza, i regimi discorsivi, così come le misure legislative 

internazionali, agiscono nel processo di bordering. Il 2015 è l’anno in cui sale al governo 

greco la coalizione della sinistra radicale e alleanza progressista, SYRIZA, che sceglie 

come primo ministro Alexis Tsipras, rimarrà in carica fino al luglio 2019. Nel tentativo di 

rispondere all’incremento del flusso migratorio, nell’aprile del 2015, sull’isola di Lesbo 

viene aperto il campo di Kara Tepe per offrire supporto alle persone vulnerabili (Pail 

2021), nello stesso periodo il campo di Moria, costruito nel 2013, viene ampliato da una 

capacità di 1200 persone a 3200.10 Nella stessa estate, in occasione dei massicci flussi 

migratori, Tsipras invoca l’aiuto dell’Europa dichiarando che “Ora è il momento di vedere 

se l'UE è l'UE della solidarietà o un’UE in cui tutti cercano di proteggere i propri confini” 

e ancora “Il flusso di immigrati in Grecia è superiore a quello che le nostre infrastrutture 

statali possono gestire. Abbiamo problemi significativi e per questo abbiamo chiesto 

aiuto all’UE” 11.  

Nel tentativo di governare il flusso migratorio l’Europa introduce una novità, ovvero 

“l’approccio hotspot”. Gli “hotspot” sono strutture di prima accoglienza che hanno 

l’obiettivo di coordinare gli sforzi delle agenzie dell'Unione Europea – Frontex, Euaa, 

Europol ed Eurojust – e delle autorità nazionali alle frontiere esterne dell'UE. Si occupano 

della prima accoglienza, dell'identificazione, della registrazione e del rilevamento delle 

impronte digitali e anche dei rimpatri. L'approccio hotspot, seppur pensato dalla 

Commissione Europea come parte di una immediata azione per sostenere gli Stati 

membri che si trovano ai confini esterni dell’Unione Europea12, non ha sempre agito nel 

rispetto dei migranti in quanto l’Agenzia Europea della guardia di frontiera e costiera -

Frontex- è stata accusata di sistematiche violazioni dei diritti umani nello specifico 

durante il processo di screening dei richiedenti asilo. Nonostante l’Agenzia sia 

attivamente coinvolta nella procedura di registrazione dei richiedenti asilo, il suo ruolo 

rimane perlopiù non regolamentato e senza procedure chiare e trasparenti (Vallianatou 

2022). A riprova di questo, anche nel report inerente le violazione dei diritti umani 

redatto da Operazione Colomba (2022), si legge di alcuni minori che nel 2019 sono stati 

registrati come maggiorenni, in particolare viene segnalato un minore che “aveva 

presentato la carta di identità ufficiale afghana, mai presa in considerazione ai fini della 

valutazione del suo caso e della sua età” e ancora il caso di un minore registrato come 

 
10 Si veda: https://tinyurl.com/refugee-camp-Moria  
11Dichiarazione del primo ministro Tsipras, agosto 2015:  https://tinyurl.com/Declaration-Tsipras  
12 Dal sito della Commissione Europea: https://home-affairs.ec.europa.eu/pages/glossary/hotspot-
approach_en  

https://tinyurl.com/refugee-camp-Moria
https://tinyurl.com/Declaration-Tsipras
https://home-affairs.ec.europa.eu/pages/glossary/hotspot-approach_en
https://home-affairs.ec.europa.eu/pages/glossary/hotspot-approach_en
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maggiorenne che ha tentato il suicidio a causa di ripetute vessazione da parte di migranti 

più grandi.  

Ritornando al concetto di bordering e cercando di far emergere il sentimento 

collettivo che ha caratterizzato il 2015, non si può non ricordare la sospensione del 

Regolamento di Dublino per i richiedenti asilo di origine siriana da parte della Germania. 

Tale evento è stato narrato come una gradita dimostrazione di solidarietà europea e 

mondiale13; da ricordare la famosa frase pronunciata dalla cancelliera tedesca Merkel “ 

‘Wir schaffen das’ o ‘Possiamo farlo’, descrivendo la sua decisione come un ‘dovere 

nazionale’ ” (Maysa 2019)14. La sospensione del regolamento di Dublino significa che i 

siriani avrebbero potuto fare domanda di asilo in Germania anche se transitati da altri 

Paesi Europei. La sospensione del Regolamento di Dublino, quindi, si muove nella 

direzione di contribuire alla trasformazione dello spazio di confine europeo.  Dal punto 

di vista simbolico, la foto del piccolo Aylan Curdi, morto sulla spiaggia turca nel tentativo 

di attraversare il Mediterraneo, ha scosso le coscienze europee e, forse, ha anche 

contribuito a sollecitare una solidarietà europea.  

Il regime discorsivo, anche nei suoi termini simbolici, contribuisce a trasformare, 

delineare e dotare di senso il confine. Il racconto di uno dei figli di una famiglia siriana 

da me incontrata ad Atene va in questo senso.  

 

Nur quando è partito di anni ne aveva 15, e il fratello primogenito più 

grande di un anno, nel 2015 con il sostegno della famiglia hanno lasciato la 

Siria, attraversato la Turchia e poi la rotta balcanica. Nur racconta di essere 

arrivato a Vienna in una fredda sera d’inverno. Tra gli sguardi incuriositi degli 

altri fratelli più piccoli, ci racconta che quando è arrivato alla stazione di 

Vienna lui e suo fratello sono stati fermati da due poliziotti austriaci, dice che 

gli hanno fatto qualche domanda, da dove venissero e quale fosse la loro 

destinazione. Germania. Nur prosegue il racconto svelandoci che quella sera i 

due poliziotti, oltre ad avergli acquistato il biglietto del treno per la Germania, 

gli hanno anche pagato una stanza per passare la notte. Continua dicendoci 

che, secondo lui, il clima generale verso i migranti è cambiato, e che forse, 

oggi, ciò che è successo a lui e suo fratello non sarebbe possibile. Oggi Nur e 

suo fratello hanno lo status di rifugiati, vivono e lavorano in Germania e dopo 

sette anni di distanza, per la prima volta, sono riusciti ad andare a trovare il 

resto della famiglia che è ancora bloccata in Grecia in attesa che venga 

esaminata la loro richiesta d’asilo.  

 

 
13 https://tinyurl.com/Suspension-Dublin   
14 Come noto, Il regolamento di Dublino stabilisce che il Paese in cui un richiedente asilo entra per la prima 
volta nell'Unione è il Paese competente per la registrazione della domanda di asilo. 

https://tinyurl.com/Suspension-Dublin
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Come sostiene Cuttitta (2015a) il grado di ‘borderness’ dipende dalle scelte politiche. 

A livello europeo nell’autunno del 2015 c’è stato un tentativo di riformare il Regolamento 

di Dublino, ma è fallito; l’Unione Europea non è stata in grado di adottare un meccanismo 

di solidarietà per un’equa distribuzione dei richiedenti asilo tra gli Stati membri. 

L’impossibilità di raggiungere un accordo politico è stata dettata dal fatto che i Paesi di 

Visegrad e altri con un basso numero di richieste di asilo si sono opposti. È stato però 

realizzato un “effimero” programma di ricollocazione di emergenza per alleviare la 

pressione sull’Italia e la Grecia (Vallianatou 2022).   

 

3. Fase 2: il tentativo di contenimento della migrazione (2016-2020) 

Il punto di svolta rispetto al processo di bordering è avvenuto sulla base degli accordi 

con i Paesi di origine e di transito come la Turchia (per iniziativa della Germania) e la Libia 

(per iniziativa dell’Italia) volti a impedire l'arrivo dei richiedenti asilo in cambio di aiuti 

allo sviluppo e altri incentivi. Il punto di svolta è da rintracciare nell’ EU-Turkey statement 

del marzo 2016 dal quale è iniziata la nuova fase di contenimento dei migranti sulle isole 

greche (Vallianatou 2022, Tsartas, Kyriakaki, et all. 2019). In un’intervista fatta a Michael 

Aivaliotis, manager di Stand by me (Lesbo), organizzazione locale che si occupa di 

istruzione, si legge: 

 

Prima i rifugiati non stavano qui molto, un paio di settimane, poi se ne 

andavano verso altri Paesi. Dopo l’accordo con la Turchia hanno cominciato a 

rimanere bloccati sull’isola, sempre più a lungo, fino a rimanerci anche diversi 

anni. Così hanno cominciato ad accumularsi a dismisura e i campi profughi 

sono diventati sempre più sovraffollati.15 

 

L'accordo tra Unione Europea e Turchia ratificato il 18 marzo del 2016 prevede che 

tutti i migranti irregolari che avrebbero compiuto la traversata dopo il 20 di marzo 2016 

sarebbero stati rimpatriati in Turchia. Nel testo si legge “Ciò avverrà nel pieno rispetto 

del diritto dell'UE e del diritto internazionale, escludendo quindi qualsiasi tipo di 

espulsione collettiva. Tutti i migranti saranno protetti in conformità con gli standard 

internazionali pertinenti e nel rispetto del principio di non respingimento. Si tratterà di 

una misura temporanea e straordinaria, necessaria per porre fine alle sofferenze umane 

e ripristinare l'ordine pubblico”16. Inoltre, l’accordo prevede l’introduzione del 

meccanismo “one in, one out”, ovvero che per ogni siriano rimpatriato in Turchia dalle 

isole greche, un altro richiedente asilo siriano sarebbe stato reinsediato nell’Unione 

Europea.  

 
15 Si veda: https://left.it/2022/08/18/lesbo-e-ancora-unalcatraz-per-migranti/ 
16 EU - Turkey statement:  https://tinyurl.com/eu-turkey-statement  

https://tinyurl.com/eu-turkey-statement
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Dal punto di vista economico, con l’accordo EU-Turchia, l’Europa si impegna ad 

erogare alla Turchia 3 miliardi di euro per il finanziamento di progetti per le persone sotto 

protezione temporanea; oltre a tale somma, è prevista la mobilitazione di un ulteriore 

finanziamento di altri 3 miliardi fino alla fine del 2018. In conclusione, sia l’Europa che la 

Turchia si impegnano a migliorare le condizioni umanitarie in Siria. In seguito 

all’approvazione dell’accordo, la Grecia è stata costretta a modificare la propria 

normativa in materia di asilo. Con l’emanazione della legge n. 4375 del 31 maggio 2016 

del Servizio d’Asilo è stato imposto ai nuovi arrivati la “restrizione geografica” ovvero il 

divieto di spostarsi nella Grecia continentale e quindi l’obbligo di permanenza nelle isole 

di approdo (Lesbo, Samos, Rodi, Kos, Chios e Leros) fino al completamento della richiesta 

di asilo.17  

Sulle isole greche le ripercussioni di tale accordo sono state notevoli. L’isola di Lesbo, 

così come le altre isole greche vicino alla costa turca, si sono trasformate in quelle che 

molti hanno definito “prigioni a cielo aperto” per rifugiati e migranti in quanto sottoposti 

a restrizioni geografiche, revocabile solo in circostanze eccezionali (Vallianatou 2022). 

Come sostengono anche Tsartas, Kyriakaki, et al. (2019), la risposta della società civile 

dell’isola di Lesbo davanti al flusso migratorio è decisamente cambiato rispetto all’anno 

precedente in cui vi era stato un sentimento di generale solidarietà verso le persone 

migranti.  

Secondo Siegel (2021), con il fallimento delle politiche migratorie sviluppatesi a 

partire dall’UE-Turkey statement, sia iniziata una nuova fase all’interno dell’isola di Lesbo 

definita dalla studiosa come la “crisi della solidarietà”. Con tali accordi è diventato chiaro 

che la solidarietà europea è caratterizzata da una flessibilità per cui non tutti gli Stati 

membri si ritengono obbligati ad assumersi la responsabilità nei confronti dell’Unione 

Europea nel suo complesso, concretamente manifestata dall’accoglienza dei migranti 

(Siegel 2021, p. 14). Anche sull’isola, la concentrazione dei migranti in pochi campi ha 

ridotto il contatto e la disponibilità dei residenti dell’isola nei loro confronti.  

Come osserva Siegel (2021, p. 15, trad. mia): 

 

“Questa separazione tra ‘noi’ e ‘loro’ era tuttavia un pensiero illusorio, avulso 

dalla realtà, ma per gli isolani locali era necessaria per normalizzare le loro vite. 

Non potevano continuare a essere gli eroi, i soccorritori e le celebrità che erano 

stati nel 2015. I ricordi dei loro atti di solidarietà di quel periodo sono stati 

romanticizzati e persino ricordati con nostalgia. Per loro la crisi dei migranti era 

storia”. 

 

Le conseguenze della legge 4375/2016 e la politica della segregazione spaziale hanno 

portato ad un notevole incremento delle presenze dei migranti all’interno dell’isola e 

 
17 Per la legge 4375/2016 https://www.refworld.org/docid/573ad4cb4.html  

https://www.refworld.org/docid/573ad4cb4.html
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questo ha provocato la “creazione artificiale di una nuova emergenza”. Come sostiene 

Cuttitta (2015a, p.205) in relazione alla costruzione delle narrative sull’emergenza 

umanitaria a Lampedusa, a Lesbo la scelta politica di segregare i migranti sull’isola e 

impedire loro di giungere sulla terraferma, ha contribuito ad una trasformazione 

drammatica dell’isola sia nelle sue caratteristiche legate al paesaggio che nelle pratiche 

di vita quotidiana. La trasformazione spaziale dell’isola e della vita quotidiana degli 

abitanti non è l’effetto del solo aumento delle persone migranti sull’isola, bensì è da 

ricordare come altra causa l’aumento di tutto il personale che ruota attorno 

all’infrastruttura della migrazione: forze dell’ordine, rappresentanti delle agenzie 

internazionali, politici, personale sanitario, ricercatori, giornalisti, attivisti, volontari.  

Come mostra il grafico sottostante, a partire dall’estate 2016, e poi in modo più rapido 

nel luglio 2019, c’è stato un incremento delle persone all’interno di Lesbo, fino al primo 

trimestre del 2020 nel quale è iniziata una nuova fase di decongestionamento dell’isola. 

Nonostante la mancanza di dati inerenti alla capacità ricettiva delle strutture di 

accoglienza, risulta chiaro il sovraffollamento dei migranti all’interno dell’isola che si va 

ad aggiungere ai centoquattordici mila18 abitanti locali, di cui un terzo solo a Mitilene, 

dove si trova il campo di accoglienza e di identificazione di Moria.  

Nel report mensile di ottobre 2017 dell’UNHCR si legge: 

 

In Grecia le condizioni sulle isole sono ulteriormente peggiorate a causa 

dell'aumento degli arrivi da agosto 2017 e della limitata capacità di 

accoglienza. La situazione è più grave a Lesbo e a Samos. A Lesbo, quasi 5.200 

persone sono ospitate in un sito con una capacità di 1.400 persone presso il 

Centro di accoglienza e identificazione (RIC) e l'uliveto accanto a Moria 

(UNHCR 2017, p.9, trad. mia). 

 

Sempre dal report di UNHCR (2017, p.9) si apprende che il Governo greco continua a 

chiudere le strutture temporanee che erano state aperte come siti emergenziali in 

occasione dell’ondata migratoria del 2016; a riprova che le politiche migratorie tendono 

ad essere “teatrali”. La frontiera si conferma come il “palcoscenico” perfetto per mettere 

in scena lo spettacolo dello straniero illegale e più in generale, i controlli sulle migrazioni 

(Cuttitta 2015a, p.200). 

 

 

 

 

 

 

 
18 Si veda: https://ugeo.urbistat.com/ 
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Grafico 1: Presenze dei migranti sull'isola di Lesbo dicembre 2015 - 31 agosto 2022 

 
Fonte: Elaborazione dell'autrice da dati di UNHCR e Ministero greco per la migrazione e l'asilo. 

 

Il sovraffollamento dell’isola di Lesbo si manifesta soprattutto all’interno del campo 

di Moria; pensato per ospitare fino a tre mila persone, arriva ad una capienza massima 

di quasi venti mila migranti nel 2020.  

 

Fonte: Ministero greco per la migrazione e l'asilo 

Tabella 1: Migranti presenti all'interno del campo di accoglienza e identificazione (RIC) di 

Moria nel 2019 e 2020 

 2019 2020 

1-gen  18698 

31-gen 4871 19419 

28-feb 5063 19584 

31-mar 4969 18966 

30-apr 4832 18365 

31-mag 4520 17169 

30-giu 5627 15358 

31-lug 7188 13903 

31-ago 10250 12714 

30-set 12565 8554 

30-ott 14766 7305 

30-nov 16622 7257 

31-dic 18615 7172 
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Dalle nostre interviste ai migranti, le condizioni di vita all’interno del campo erano 

estremamente precarie, con furti e violenze all’ordine del giorno. Le persone che non 

avevano posto nella struttura ufficiale del campo avevano trovato posto in alloggi di 

fortuna negli uliveti a margine del campo ufficiale. Le organizzazioni umanitarie che si 

occupano di salute mentale19 riportavano un forte incremento di sindrome post 

traumatica da stress, disturbi d’ansia, psicosi e depressione già nel 2017 rispetto agli anni 

precedenti, quando la popolazione del campo era 2/3 in meno rispetto alla capienza 

massima che raggiungerà nel 2020.  

Le persone in transito incontrate ad Atene tra marzo e giugno 2022, a distanza di due 

o tre anni dall’esperienza vissuta all’interno del campo di identificazione e accoglienza 

(RIC) di Moria, ricordano con molta sofferenza quel periodo. Un migrante, proveniente 

dalla Repubblica democratica del Congo, che ha lasciato il suo paese a causa della guerra 

civile, ha vissuto a Moria dove ha cercato vari espedienti per sopravvivere all’attesa 

estenuante, tra cui proporsi come insegnante di matematica per i bambini che vivevano 

all’interno del campo.  

La sola possibilità di uscita dall’isola di Lesbo era quella di farsi attestare la propria 

condizione di persona vulnerabile per essere ricollocati nella Grecia continentale. Quanti 

vedevano rifiutata la propria condizione di richiedente asilo, erano rimpatriabili verso la 

Turchia, secondo lo EU-Turkey Statement. I rimpatri effettuati dalla ratifica dell’accordo 

dalla primavera 2016 al 31 luglio 2019 sono stati 1892 dalle isole greche verso la Turchia, 

di cui il 38% pachistani, 18% siriani, 11% algerini, 6% di provenienza afgana, 5% 

Bangladesh, 3% Iran, 1% Nigeria e Egitto e il restante 9% di altre nazionalità. Nello 

specifico 91% uomini, 4% donne e 5% bambini (UNHCR 2019). 

Nell’estate del 2019, con la formazione del nuovo governo greco di centrodestra, è 

cambiata anche la legislatura in merito alla gestione migratoria: non è stata più concessa 

la carta per l’assistenza sanitaria a cittadini non europei, impedendo quindi l’accesso al 

sistema sanitario greco. Con l’approvazione della legge 4636 del 201920 sono stati 

introdotti nuovi campi, come il campo di Samos, inaugurato nel 2021, una delle strutture 

chiuse il cui accesso è regolato attraverso dati biometrici o codice a barre (Stamatoukou 

2020).   

A fine del 2019, con l’adozione di un nuovo regolamento Frontex21, l’Agenzia europea 

della Guardia di frontiera e costiera, ha incrementato poteri, budget e personale a sua 

disposizione (Vallianatou 2022). Negli ultimi anni, l’agenzia europea Frontex è stata 

accusata più volte di violazioni dei diritti fondamentali e crimini contro l’umanità a causa 

dei respingimenti violenti operati sui confini europei22.  

 
19 Vedi report di Medici senza Frontiere, luglio 2017: https://www.msf.org/ 
20 Per la legge 4636/2019 si veda: https://tinyurl.com/law-4636-2019  
21 Si veda: https://tinyurl.com/Frontex-regulation  
22 Il 29 aprile 2022, in seguito alla pubblicazione dei primi risultati investigativi promossi dall’Ufficio 
europeo antifrode in merito ai presunti comportamenti illeciti, si è dimesso il capo dell’agenzia di frontiera 

https://tinyurl.com/law-4636-2019
https://tinyurl.com/Frontex-regulation
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Quindi, con l’insediamento del nuovo governo di centrodestra, dal primo trimestre 

del 2020 inizia un nuovo periodo di decongestionamento.  

 

4. Fase 3: decongestionamento delle presenze sull’isola (2020 – oggi) 

La politica di “decongestionamento” delle isole greche viene applicata a partire dal 

primo trimestre del 2020 come si legge nella dichiarazione del 14 aprile 2020 del 

ministero greco per la migrazione e l’asilo (Hellenic Ministry of Migration and Asylum 

2020).  

 

Grafico 1:Presenze dei migranti sull'isola di Lesbo da gennaio 2020 ad agosto 2022 

Fonte: Ministero greco per la migrazione e l'asilo 

Il drastico decongestionamento dell’isola viene effettuato in seguito all’incendio del 

campo di Moria del settembre 2020. A seguito dell’incendio, di origine dolosa, le quasi 

9.000 persone che vi risiedevano sono state costrette a vivere all’addiaccio per circa una 

settimana in attesa dell’apertura del nuovo campo, Mavrovouni. In quell’occasione la 

strada che dal campo di Moria si dirigeva verso il paese di Mitilene venne chiusa al 

traffico in quanto tutti gli abitanti del campo si erano riversati su quella strada, 

accampandosi fino all’apertura del nuovo campo. I disagi dei residenti del campo, 

registrati delle organizzazioni umanitarie (UNHCR 2019, MSF 2017), spingono Siegel 

(2021, p.10) ad interpretare l’incendio del campo profughi di Moria come il risultato della 

 
dell’Unione Europea, Fabrice Leggeri. Le accuse mosse contro Leggeri lo vedono direttamente coinvolto 
nei respingimenti in mare in quanto era a conoscenza di tali operazioni illegali operati dalla guardia costiera 
greca, ma avrebbe deciso di occultarli (Ferraglioni 2022). 
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frustrazione dell’attesa di anni; la rabbia per il perdurare delle procedure di attesa e per 

le condizioni disumane e una spinta per far trasferire i migranti nella Grecia continentale.  

La situazione sull’isola di Lesbo, già precaria di per sé, ha visto un peggioramento a 

causa dell’emergenza sanitaria da Covid-19. Come è accaduto in tutto il mondo, da marzo 

2020 anche Lesbo e tutta la Grecia hanno vissuto mesi di lockdown: solo una persona 

per famiglia aveva il permesso di lasciare il campo di Moria per acquistare le provviste 

giornaliere, esclusivamente tra le 7.00 e le 19.00 (Siegel 2021, p. 14). Dal mese di aprile 

2020 la struttura nei pressi di Skala Sikaminea è diventata luogo di quarantena, in quanto 

è stata attuata una nuova politica per cui tutti i nuovi arrivati dovevano essere messi in 

quarantena per due settimane prima di essere trasferiti all’interno del campo di Moria. 

Inoltre, a causa della pandemia, la distanza tra residenti e migranti si è acuita sempre di 

più (Vallianatou 2022).  

Dalla primavera del 2016 fino al marzo 2020 sono stati effettuati 2140 rimpatri verso 

la Turchia. In seguito allo scoppio della pandemia da Covid-19 la Turchia ha sospeso i 

rimpatri e, stando alla documentazione del ministero greco per la migrazione e l’asilo, 

tali procedure di rimpatrio non sono state ripristinate dall’interruzione di marzo 2020. 

La Grecia sostiene che dal primo giugno 2020 le richieste di rimpatrio per la Turchia non 

hanno ancora avuto risposta.  

La pandemia, seguita poi dalla totale distruzione del campo di Moria, poteva essere 

un‘opportunità per un radicale cambiamento all’interno delle politiche migratorie. In 

seguito all’incendio del campo, più di 2.000 migranti sono stati trasferiti nella Grecia 

continentale; contemporaneamente, in pochi giorni, è stato costruito anche il nuovo 

campo Mavrovouni, alias Moria II. I migranti, le ong e gli abitanti dell’isola, manifestando 

una forte opposizione alla costruzione del nuovo campo, chiedevano che tutti i migranti 

fossero trasferiti nella Grecia continentale. A distanza di poco tempo dall’apertura del 

nuovo campo sono stati registrati casi di intossicazione da piombo a causa del terreno 

su cui sorge il campo, un ex poligono militare (Siegel 2021, p.17). E ancora, nell’ottobre 

del 2020, dopo 8 anni di attività, viene sgomberato il campo Pikpa, un campo profughi 

indipendente di Mitilene, basato sui principi di solidarietà, empowerment e 

partecipazione attiva. 

Il processo di bordering, ovvero le pratiche di negoziazione che contribuiscono a 

delineare, trasformare e dotare di senso il confine – in questo caso il confine greco ma 

anche europeo – si concretizza in Grecia con l’introduzione di una nuova legislazione che 

promuove l’esternalizzazione dei confini. Nel giugno 2021 il ministro per la migrazione e 

l’asilo, Mitarachi, dichiara la Turchia “paese sicuro” per i richiedenti asilo di cinque 

nazionalità, ovvero Siria, Afghanistan, Pakistan, Bangladesh e Somalia. Tale scelta è un 

deliberato tentativo di spostare altrove le responsabilità in materia di asilo.  

In conclusione, per le sue caratteristiche l’isola di Lesbo si definisce come un luogo 

che diventa il “teatro” sul quale giocare le pratiche di negoziazione del confine. Se 

all’inizio del 2015, con l’arrivo dell’ondata migratoria, la popolazione locale si era 
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dimostrata solidale ispirandosi ai principi di umanità e ospitalità, ben presto questi 

sentimenti sono andati deteriorandosi a causa di una politica di mero contenimento 

spaziale dei migranti. La stipula dell’accordo euro-turco del marzo 2016 doveva essere, 

secondo le fonti ufficiali europee, una “misura temporanea e straordinaria, necessaria 

per porre fine alle sofferenze umane e ripristinare l'ordine pubblico”. Tale discorso 

richiama la logica della narrazione umanitaria, chiamando in causa le sofferenze 

personali dei migranti. Come osserva Cuttitta (2015 a, p. 213), andando oltre le 

apparenze sia la narrazione securitaria che quella umanitaria sono fortemente 

interconnesse: entrambe hanno il ruolo di governare e gestire la mobilità umana. 

L’obiettivo securitario che governa la migrazione è rintracciabile nelle scelte politiche 

portate avanti dal governo greco, in particolare nella volontà di creare nuovi campi 

chiusi, accessibili esclusivamente sulla base del riconoscimento delle impronte digitali o 

di un codice a barre. Il campo di Samos va decisamente in questa direzione, circondato 

com’è da filo spinato e controllato da forze di polizia, telecamere di sorveglianza, scanner 

a raggi x e porte magnetiche. Un’efficiente combinazione per intrappolare le persone, 

allontanarle dalla società civile e renderle invisibili. E ancora, i respingimenti illegali, la 

militarizzazione delle frontiere e la criminalizzazione delle organizzazioni che supportano 

le persone in transito sono tutte azioni che, oltre ad allontanare i migranti “incongruenti 

e inopportuni”, funzionano anche come specchio per la società di destinazione.    



IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 10/2023 
 
 

44 
 

Bibliografia 

Adami, A. (2018). Corpo migrante. Pratiche di controllo e di resistenza lungo il paesaggio 
di confine europeo meridionale. In “DEP”, Vol.36, pp. 111-127. 

Balibar, E. (2009). Europe as Borderland. In “Environment and Planning D Society and 
Space”, Vol. 27, n. 2, pp.190-215. 

Cuttitta, P. (2014). Il confine come metodo. In “Rivista di Storia delle Idee”, Vol. 3, n.2, pp. 
165-168. 

Cuttitta, P. (2015a). ‘Borderizing’ the Island Setting and Narratives of the Lampedusa 
‘Border Play’. In “ACME: An International Journal for Critical Geographies”, Vol. 13, n.2, 
pp. 196–219. 

Cuttitta, P. (2015b). Quali confini? In “Rivista di Storia delle Idee”, Vol. 4, n.2, pp. 1-4. 

Cuttitta, P. (2017). Delocalization, Humanitarianism, and Human Rights: The 
Mediterranean Border Between Exclusion and Inclusion. In “Antipode”, Vol.00, n.0, pp.1-
21. 

De Genova, N. (2015). Lo spettacolo del confine. In “dinamo press”, risorsa online 
https://tinyurl.com/De-Genova-border. 

De Genova, N., Mezzadra, S. e Pickles, J. (a cura di) (2015). New keywords: migration and 
borders. In “Cultural Studies”, Vol.29, n. 1, pp. 55-87. 

Ferraglioni, G. (2022). Scandalo Frontex, si dimette il capo dell’agenzia di frontiera dell’Ue 
dopo l’inchiesta dell’antifrode. In “Open” giornale online del 29 aprile, 
https://www.open.online/2022/04/29/frontex-dimissioni-fabrice-leggeri/. 

Hellenic Ministry of Migration and Asylum (2020). MoMA Info March. In “Hellenic 
Ministry of Migration and Asylum”, marzo 2020. 

Hellenic Ministry of Migration and Asylum (2022). August 2022 - International 
Protection. In “Hellenic Ministry of Migration and Asylum”, Agosto 2022. 

Khosravi, S. (2019). Io sono confine. Milano, Elèuthera.  

Maysa, A. (2019). Understanding Germany’s response to the 2015 refugee crisis. In 
“Review of Economics and Political Science”, Nov. 

Mbembe, A. (2016). Necropolitica. Verona, Ombre Corte.  

Medici senza frontiere (2017). A dramatic deterioration for the asylum seekers on Lesvos. 
In “MSF”, luglio 2017 https://www.msf.org/. 

Mezzadra, S. e Neilson, B. (2013). Border as Method, or, The Multiplication of Labor. 
Durham, Duke University Press. 

Operazione Colomba (2022). Report violazioni dei diritti umani. Focus su violenze e 
molestie, accesso alle cure mediche di base e libertà di movimento. Unpublished sources. 

Operazione Colomba (2022a). Grecia: report viaggio esplorativo. Monitoraggio delle 
rotte migratorie nel nord della Grecia. Unpublished sources. 

https://www.msf.org/


IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 10/2023 
 
 

45 
 

Pail, A. (2021). The Influence of Gender in Refugee Camp Safety: A Case Study of Moria 
and Kara Tepe in Lesvos, Greece. In “Gendered Perspectives on International 
Development” Vol. 1, pp.1-19. 

Palidda, S. (2021). Il cambiamento radicale delle politiche migratorie: dal lasciar vivere 
al lasciar morire (dalla biopolitica a sempre più tanatopolitica). In “REMHU: Revista 
Interdisciplinar da Mobilidade Humana”, Vol. 29, n. 61, pp.33-48.  

Siegel, D. (2021). The ‘Crises’ of Lesbos. In “Utrecht Law Review”, Vol. 17(4), pp.10-18. 

Stamatoukou, E. (2020). Grecia: come sta cambiando la politica sull’asilo. In 
“Osservatorio balcani e caucaso”, n. 4 febbraio.  

Tsartas, P., Kyriakaki, A., et al. (2019). Refugees and tourism: a case study from the islands 
of Chios and Lesvos, Greece. In “Current Issues in Tourism”, pp. 1-17. 

UNHCR (2017). Europe monthly report. In “Operational data portal dell’UNHCR”, Ottobre 
2017 https://data.unhcr.org/en/situation. 

UNHCR (2019). Returns from Greece to Turkey. In “Operational data portal dell’UNHCR”, 
luglio 2019 https://data.unhcr.org/en/situation. 

UNHCR (2020). Returns from Greece to Turkey. In “Operational data portal dell’UNHCR”, 
marzo 2020 https://data.unhcr.org/en/situation. 

Vallianatou, A.I. (2022). Lesvos: How EU asylum policy created a refugee prison in 
paradise. In “Chatham house” risorsa online su https://tinyurl.com/Lesvos-and-asylum-
policy, pubblicata il 22/07/2022. 

 

Sitografia 

Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera, FRONTEX: 
https://frontex.europa.eu/  

Centro Europeo per i diritti umani e costituzionali, ECCHR: https://www.ecchr.eu/en/  

Commissione europea: https://ec.europa.eu/info/index_it  

Consiglio dell'Unione europea: https://www.consilium.europa.eu/it/  

Consiglio dei Diritti Umani: https://www.ohchr.org/en/  

Medici senza Frontiere: https://www.msf.org/  

Ministero greco per la migrazione e l’asilo: https://migration.gov.gr/en/statistika/  

OIM/IOM (Organizzazione internazionale per le migrazioni): 
https://migration.iom.int/europe/  

Operational data portal dell’UNHCR:  https://data.unhcr.org/en/situation 

  

https://data.unhcr.org/en/situation
https://data.unhcr.org/en/situation
https://data.unhcr.org/en/situation
https://frontex.europa.eu/
https://www.ecchr.eu/en/
https://ec.europa.eu/info/index_it
https://www.consilium.europa.eu/it/
https://www.ohchr.org/en/
https://www.msf.org/
https://migration.gov.gr/en/statistika/
https://migration.iom.int/europe/
https://data.unhcr.org/en/situation


IRIAD Review. Studi sulla pace e sui conflitti 10/2023 
 
 

46 
 

A
n

alisi e
 rice

rch
e

 

 

Lo Strategic Concept del 2022 e le possibilità di un sistema di 

mutua sicurezza 
 

2022 Strategic Concept and the possibility of a mutual security system 

 

di Valerio Rosa 

 

Sommario: Il nuovo Strategic Concept NATO andrà a definire i prossimi dieci anni di 

operato dell’Alleanza. Di conseguenza numerosi stati hanno osservato e preso 

conseguentemente decisioni per calibrare la propria strategia di difesa. A distanza di un 

anno il Summit di Vilnius ha portato ad un ulteriore allargamento della NATO 

accompagnato da un impegno degli stati nel rinforzare le capacità dell’Alleanza. 
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1. Introduzione 

“La NATO è in stato di morte cerebrale”, Emmanuel Macron (The Economist 2019). 

La citazione del presidente francese è rappresentativa per definire il fallimento della 

NATO nel riorientarsi verso un nuovo modello delle relazioni internazionali. I diversi 

tentativi di revisione degli scopi dell’Alleanza non hanno portato, a quanto pare, al 

mantenimento della pace in Europa, ma sono sfociate nella formazione di maggiori 

tensioni con Russia e Cina. Sulla scia di questi eventi vediamo una propagazione 

dell’Alleanza con un progressivo incremento della spesa militare. I livelli che presto ci 

accorgeremo di avere raggiunto supereranno quelli del periodo della guerra fredda, 

relazionati anche all’espansione dell’Alleanza e alla risposta di questa alla guerra in 

Ucraina. 

L’incremento della spesa peserà sempre di più sulla sicurezza internazionale e 

regionale aprendo gli anni ’20 ad un riarmo sostanziale e programmato diretto verso la 

possibilità di un conflitto ad alta intensità, risaputa come tipologia di conflitto altamente 

intaccante la popolazione civile. Quanto non migliora la presente situazione è 

l’impossibilità nella definizione di nozioni da preporre a possibili trattative di 

cooperazione internazionale per la gestione degli armamenti e della proliferazione 

nucleare. 

Lo Strategic Concept ha portato la NATO ad incrementare le tensioni con gli altri attori 

ed in particolare con la Cina e la Russia. I due paesi, infatti, stanno sviluppando la loro 

strategia militare in corrispondenza a questo documento. Il risultato è un aumento della 

tensione in maniera circolare in forma di ping-pong con al centro l’incalzante pressione 

degli armamenti. 

 

2. È davvero impossibile una risoluzione win-win per la sicurezza internazionale di 

oggi 

La dissoluzione, nella sua maggior parte pacifica, dell’Unione Sovietica ha permesso 

agli Stati Uniti di condurre una politica espansiva anche in regioni prima meno accessibili. 

Questa capacità si ridimensiona a vista d’occhio con la guerra in Ucraina. Un processo 

venutosi a sviluppare durante 30 anni nei limiti dei confini del paese, ma capace di 

illustrare come si siano venuti a formare un gruppo di stati pronti a confrontarsi con gli 

Stati Uniti e il modello da loro sostenuto. Tra questi i principali sono Cina e Russia. A 

questo bisogna anche aggiungere alcuni maggiori fallimenti delle missioni 

extraterritoriali condotte dagli Stati Uniti e dai suoi alleati. A dimostrazione di ciò è la 

rapidità con cui è caduto il governo afghano supportato per più di due decenni 

dall’Occidente. Questi eventi non potevano non influire sulla nuova linea guida che 

sarebbe stata intrapresa dall’Alleanza Atlantica al Summit di Madrid del 2022. Il nuovo 

Strategic Concept è andato ad evidenziare principalmente due attori antagonisti alla 

NATO, Russia e Cina. Quanto riguarda la Russia la posizione della NATO è apertamente 

assimilabile ad una guerra ibrida. Invece, la posizione dell’Alleanza nei confronti della 
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Cina rimane altalenante. Da un lato la NATO prosegue ad incrementare le sue possibilità 

militari nel Pacifico e dall’altro canto vuole mantenere aperta la possibilità per un 

dialogo diplomatico nella medesima sfera ed in quella economica. 

I principi su cui il nuovo documento di orientamento strategico va a porre maggiore 

risalto sono quelli di deterrenza e difesa, prevenzione di crisi e la loro gestione, e la 

sicurezza cooperativa. Ad un anno dalla stesura di questo progetto le dinamiche 

mostrano una perfetta evoluzione negli assetti internazionali, specialmente in Europa. 

La NATO a seguito della guerra in Ucraina si è già guadagnata l’approvazione generale 

del pubblico occidentale per l’ingresso di Finlandia e Svezia, storicamente neutrali, ed 

una diffusa disponibilità di ammettere anche una futura Ucraina nelle righe 

dell’Alleanza, se non al termine la guerra in corso. È esemplificativa la rapidità in cui il 

pubblico svedese e finlandese ha accettato di cedere la propria neutralità per l’ingresso 

nella NATO. In Finlandia partendo da un livello di approvazione di ben solo il 28% al 

gennaio 2022 ha raggiunto il 76% nel maggio dello stesso anno e si è osservato un salto 

minore in Svezia dal 6% raggiungendo in ogni modo il 53% (PRIO 2022). Il passo 

successivo nella situazione odierna sembra l’ingresso dell’Ucraina nell’alleanza. È 

solamente il pericolo di un aperto conflitto tra NATO-Russia (Sytas 2023) che blocca 

questa decisione. In conclusione, valutando questi dati statistici e l’idea di un pericolo 

russo, si può rilevare come l’Alleanza nel vecchio continente stia ritornando ad un 

assetto antirusso come era a suo principio alla sua formazione nell’immediato secondo 

dopoguerra. 

In aggiunta a questo bisogna definire come la guerra in Ucraina abbia dato slancio ad 

un forte incremento delle spese militari all’interno dell’alleanza che non si vedeva dalla 

fine della guerra fredda (Naughtie and Baniya 2023). L’utilizzo di armamenti di vecchia 

generazione nel contesto bellico ucraino porta con sé tre effetti positivi per gli arsenali 

bellici occidentali: l’utilizzazione di mezzi di vecchia generazione che verranno 

rimpiazzati con nuovi; la sperimentazione di tali sistemi d’arma in un contesto di guerra 

simmetrica, vista l’asimmetricità tecnica-tecnologica in cui tali veicoli hanno operato in 

precedenza; ed infine, la omologazione delle forze ucraine al modello NATO sotto la 

direzione occidentale avvicinando sempre più l’Ucraina ai necessari requisiti per 

l’ingresso nell’Alleanza. 

L’ingresso della Svezia è stato bloccato per la durata di un anno dal presidente turco 

Erdal Erdogan, che solo dopo la rielezione come presidente del paese si sbilancia verso 

un baratto di condizioni e opportunità di riavvicinamento verso l’Occidente. 

L’evidenziazione di una nuova strategia nella politica estera turca, che non è altro che 

un ritorno alla posizione di vantaggio geostrategico della Turchia a ridosso del Mar Nero 

e del Medio Oriente. Così Erdogan ha deciso di giocarsi la carta con cui il suo paese 

diventa il baluardo d’Oriente oltre lo stretto del Bosforo ed in direzione del vicino Medio 

Oriente. In questo è già riuscito a riottenere il permesso per la ripresa delle forniture 

degli F16 riequipaggiati (Uras 2023) e molto probabilmente in futuro potrà contare su 
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una ripresa delle trattative sul programma F35 a condizione di un ulteriore abbandono 

dai sistemi di difesa aerea russi. D’altro lato anche l’Europa si è vista costretta ad 

accettare le richieste turche in relazione ad un riavvicinamento all’Unione Europea o 

almeno impegnarsi in tale direzione. 

Il gioco condotto dalla Turchia senza dubbio ha risvolti positivi anche per l’Alleanza 

Atlantica, permettendo allo stesso tempo di ridare coesione politico-militare alla NATO, 

sotto l’egida di una difesa comune e rinforzarne i confini. D’altro canto, è anche una 

buona occasione per riavvicinare la Turchia ai valori democratici euro-atlantici. 

Tutto ciò è stato reso possibile dalla guerra in Ucraina. A seguito degli eventi di piazza 

Maidan il paese si è spostato nettamente per diventare l’ultimo tassello 

dell’allargamento della NATO verso i confini della Russia. Questo fino a quando non ci 

sia un cambio di rotta nella politica bielorussa, visto che la Moldavia, tra le rimanenti 

repubbliche ex sovietiche ancora indipendenti, è ormai entrata nell’orbita del progetto 

dell’Unione Europeo e della NATO. Sembra diventare evidente che prima o poi una 

futura Ucraina verrà inglobata nel blocco atlantico. Rimane indefinito il periodo che 

bisognerà attendere per vedere questo attuarsi. Il principale ostacolo è la guerra in 

corso, altrimenti l’Ucraina diventerebbe facilmente un baluardo ideologico per la 

democrazia occidentale e della lotta contro l’autoritarismo russo. Questa lettura 

andrebbe facilmente a colmare la reale situazione democratica del paese che ancora 

non può essere ritenuto adeguato al suo ingresso nell’Alleanza: si veda ad esempio lo 

stato di corruzione del sistema e le relazioni opache tra gli attori economici e la politica 

(European Court of Auditors. 2021) ancora delineanti una struttura ancora parzialmente 

clientelistica. L’integrazione anticipata nelle file dell’Alleanza Atlantica e possibilmente 

della UE diventerebbe una certezza per il futuro legame con il mondo occidentale 

dell’Ucraina, processo che potremmo definire una ripresa della politica integrazionistica 

tra la fine degli anni Novanta e l’inizio degli anni Duemila delle repubbliche post-

sovietiche e dei paesi del blocco di Varsavia. 

Il documento della NATO definisce la pace come uno dei suoi obiettivi primari. Questo 

però non è conciliabile al giorno d’oggi con la realtà del conflitto in atto. Infatti, la pace 

proposta dall’Alleanza è connessa a certi valori e a precondizioni ancora distanti 

dall’attuarsi. In particolare, in Ucraina, una di queste precondizioni è legata ai confini 

risalenti al 1991, cosa che comporterebbe una vittoria strategica per la NATO, 

avvantaggiata in due direzioni. La prima sarebbe un ulteriore avvicinamento verso il 

Caucaso e una possibilità di manovra aumentata con un forte stimolo verso la Georgia, 

già interessata all’Unione Europea. Una conseguenza di ciò sarebbe la riduzione 

dell’influenza turca e un possibile incremento della NATO nella medesima regione. A 

dimostrazione di questo è l’esercitazione Defender a cui prenderà parte anche l’Armenia 

(Il messaggero 2023). Ciò causa preoccupazione sia ad Ankara sia a Baku. In questa 

evenienza il comportamento dei due paesi potrebbe essere negativo in diverse direzioni, 

ed in particolare sull’andamento del conflitto nel Nagorno-Karabakh. 
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Un futuro geopolitico di questo genere non può essere in nessun modo accettato 

dalla Russia. Infatti, questo andrebbe ad intaccare in una misura globale i confini e le 

relazioni di forza non solo a sud-ovest, ma anche nel Caucaso. Così l’esito della guerra in 

Ucraina diventa di importanza vitale per gli interessi del Cremlino di oggi, ma molto 

probabilmente di ogni genere di potere russo. Quindi è improbabile, se non impossibile, 

un accordo per una pace sulle posizioni sostenute dal Presidente Zelenskij nel 

riconfermare i territori sanciti dal trattato del 1991 e sostenuta come unica possibile 

soluzione dagli alleati occidentali. Insomma, senza una nuova definizione dei confini tra 

Russia e Ucraina non sarà possibile raggiungere una pace senza una vittoria militare sul 

campo o la dissoluzione di uno dei due blocchi di leadership consolidati all’interno dei 

due paesi. Il risultato di tutto ciò è il proseguimento degli scontri e con un progressivo 

incremento della distruzione e delle vittime collaterali, causato anche dal sempre 

maggior spettro di armamenti presenti nel paese. 

 E’ interessante evidenziare come l’integrazione di Finlandia e Svezia nella NATO 

esponga un’ulteriore regione ad un potenziale scenario di distruzione preventiva o di 

risposta con armi nucleari e come le contromisure russe portino ad un ulteriore riarmo 

nella regione circostante dell’enclave di Kaliningrad e della già pianificata rivalutazione 

delle infrastrutture e dei comandi regionali interni ai territori russi, ed in particolare, per 

il distretto militare settentrionale (Buketov 2023) e di un incremento delle forze armate 

fino alla cifra di 1.5 milioni di prestanti servizio.  

L’ingresso di questi due nuovi paesi nell’Alleanza va a definire anche il progressivo 

rinforzo della presenza nell’area per la NATO rassicurando Lituania, Lettonia ed Estonia 

e racchiudendo il mar Baltico sotto l’egida dell’Alleanza. Gli stati baltici, avendo una 

dimensione ridotta e forze armate limitate numericamente, hanno fortemente 

apprezzato sia gli sviluppi del summit di Madrid sia anche il consolidamento di quello di 

Vilnius, in particolare, quanto riguarda il rafforzamento della NATO ad est. Esiste ancora 

un forte elemento di dissenso relativo all’ingresso dell’Ucraina nella NATO. La questione 

divide l’Alleanza in due blocchi in proporzione alla retorica belligerante degli stati; 

infatti, gli stati fondatori rimangono meno propensi a concedere un immediato ingresso 

nell’Alleanza, al contrario dei nuovi membri che vorrebbero vedere un piano guida per 

l’ingresso dell’Ucraina. 

Quel che sembra in parte mancare nel focus principale dello Strategic Concept NATO 

è il suo posizionamento in direzione dei continenti in rapida crescita come l’Africa. Al 

contrario, stati come Cina e Russia oggi si focalizzano su queste regioni emergenti e con 

ampi problemi di stabilità. Tutto questo rientra nella previsione di un nuovo ordine 

mondiale che spesso considera le dinamiche demografiche e le sue conseguenti 

implicazioni economiche. Questo orientamento si vede spostato nell’unione Pacifico-

Africa. Quindi la definizione dei nuovi assi strategici dovrà rapportarsi con queste regioni 

e rispondere ai pericoli da essi derivanti. Gli impegni intrapresi dalla Russia sembrano 

proprio seguire tale linea guida nord-sud. Il supporto di Bashar al-Assad in Siria ha 
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riavvicinato la Russia verso il Medio Oriente e i successivi anni hanno portato il gruppo 

Wagner ad avere una forte influenza nei processi di gestione della sicurezza regionale in 

diversi paesi africani. Oggi vediamo come l’interesse si sia spostato ulteriormente verso 

un terzo tassello di tale linea, cioè l’Ucraina, che va a intersecarsi con questa sul Mar 

Nero in quanto accesso al bacino del Medio Oriente. E come già menzionato, appare 

evidente il crescente ruolo dei poli nella dottrina marittima russa per una espansione 

del controllo sul mare e sulle tratte marittime internazionali. Perciò possiamo osservare 

come i principali attori internazionali siano davanti ad una combattuta riformulazione 

delle vie commerciali per lo sviluppo economico e per il successivo incremento del 

proprio ruolo in queste regioni. Possiamo vedere una simile situazione, anche se ancora 

meno calda, nel Pacifico. 

Da quanto descritto fino ad ora non è possibile intravedere una qualunque ipotesi 

pur occasionale verso una pace o un’intesa per riorganizzare la stabilità sul continente 

europeo. Una chiara dimostrazione è stata l’inabilità di mantenere in forza la 

cooperazione tra Russia e Ucraina sul grano (ANSA 2023), che è venuto meno proprio 

nel mese di luglio 2023. Preoccupa proprio l’assenza di ogni forma di confronto di una 

eventuale rinuncia al conflitto militare e l’inizio di possibili trattative. 

Il summit a Vilnius ha anche ospitato il primo ministro giapponese Fumio Kishida, che 

si è incontrato con il segretario generale della NATO Jens Stoltenberg. I due si sono 

accordati di sviluppare ulteriormente i loro rapporti di cooperazione e di contenimento 

nei confronti di Cina e Nord Corea, condannando inoltre entrambi gli stati per la 

crescente attività militare nella regione (Murakami and Sugiyama 2023). 

Non si è fatta attendere la risposta cinese in relazione alla dichiarazione congiunta 

dei due leader, assicurando che Pechino prenderà le azioni necessarie per la 

salvaguardia dei propri interessi internazionali nella regione (Reuters 2023). 

È così possibile constatare a distanza da un anno dal summit di Madrid una 

continuazione della linea intrapresa al tempo per attuare il contenimento strategico 

della Cina. Tale intenzione non potrà che irritare ulteriormente la leadership cinese e 

indirizzarla simmetricamente a sviluppare una risposta congrua. L’escalation che ci 

troviamo ad affrontare sta seguendo in maniera molto simile l’evoluzione degli eventi in 

occidente dove il confronto NATO-Russia ha portato alla fine delle relazioni tra le due 

entità e ad una forte instabilità in ambito di sicurezza europea e regionale. 

Uno scenario di questo tipo non è trascurabile nel Pacifico dove già troviamo un 

potenziale conflitto relativamente all’esercitazione dell’autorità sull’Isola di Taiwan, che 

negli ultimi anni ha visto un continuo incremento delle attività militari da parte cinese e 

l’ingresso di maggiori forze NATO nella regione. L’isola ha una importanza non solo 

economica, essendo uno dei produttori principali di chips, ma è anche una postazione 

fondamentale per il controllo sui flussi commerciali per lo stretto di Taiwan. In aggiunta, 

possiamo anche definire come la riunificazione della Cina sotto un'unica entità sarebbe 
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un modo per una forte ripresa dell’orgoglio nazionale dopo due secoli di sottomissione 

e di forti sconvolgimenti interni. 

Il summit NATO a Madrid e quello successivo a Vilnius hanno definito l’obiettivo di 

contenere lo sviluppo cinese e di garantire all’Alleanza una supremazia tecnologica. 

Questi due elementi della nuova dottrina impostata per arrivare al 2030 sono complessi 

e richiedono un ampio spettro di azioni. La strategia cinese si definisce nella formazione 

di forti legami economici con i paesi di suo interesse, che poi il governo può utilizzare 

come leva di forza per ottenere vantaggi. Esiste la possibilità di una rapida espansione 

di basi militari cinesi sulle vie di maggiore interesse commerciale della Cina. Ad oggi, in 

ogni modo, la Cina conta una sola base extra-territoriale in Gibuti (The Economist 2022).  

Invece, per la definizione di una superiorità tecnologica la NATO deve affrontare 

diversi problemi a partire dalla produzione fino alla sicurezza cibernetica. Quindi la 

deterrenza nei confronti della Cina dovrà avere una scala d’azione maggiore e senza 

dubbio ottenere un forte consenso tra gli alleati. 

In questa sezione è stato possibile illustrare una possibilità di riavvicinamento tra gli 

attori a condizione di una accettazione dei requisiti necessari per avviare un progetto di 

coordinazione. Oggi quanto però risulta dai fatti è un’assenza di movimenti in questa 

direzione. Il nuovo Strategic Concept sicuramente non è un passo positivo, anzi si va a 

definire all’interno di un aumento progressivo di tensione. Infatti, la NATO come 

alleanza ha avuto difficoltà a riorientare la sua visione a blocchi e ad approcciarsi ad un 

nuovo modello internazionale. La ridefinizione di questi processi di interpretazione delle 

relazioni internazionali sarebbe un valido motivo per allontanare le tensioni che oggi 

portano a un balzo della spesa militare a discapito di processi globali che necessitano 

ogni anno di più finanziamenti per essere affrontati. 

 

3. Ucraina, Taiwan e l’espansione dell’Alleanza: l’uomo nero di NATO, Russia e 

Cina 

Ucraina, Taiwan e l’espansione della NATO sono alcuni fattori che provocano uno 

stallo nelle relazioni tra NATO, Russia e Cina. La dimensione di questo è contrassegnata 

da diversi elementi che concorrono a peggiorare lo stato delle relazioni e della loro 

possibilità di una rapida ripresa. 

Prima di tutto negli stati in considerazione dall’inizio del peggioramento delle 

relazioni la retorica si è mutata nella direzione di un aperto confronto. Probabilmente 

voluto per garantirsi una opinione pubblica che non metta in dubbio la necessità delle 

azioni intraprese dal governo. In ogni modo quello che si vede è un sempre maggiore 

allontanamento da una possibile risoluzione di pace, nel caso ucraino, finché il campo di 

battaglia non porterà a risultati concreti per una delle parti. In questo particolare caso, 

i mass media russi interpretano gli aiuti militari occidentali come una diretta intrusione 

nelle azioni belliche sottolineando anche la presenza di diversi gruppi stranieri tra le file 

dell’esercito ucraino o l’utilizzo di infrastrutture di comando ed analisi della NATO per la 
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pianificazione strategica e tattica. La conseguenza è la creazione di un alto livello di 

tensione che va ad aggravare le esistenti problematiche tra le parti. D’altro canto, 

l’Occidente cerca in ogni modo di discreditare il governo russo ed eliminarlo da ogni 

possibile ruolo di interlocutore. In tutto ciò risulta preoccupante la quasi assenza di 

contatti tra i due attori, con un incremento della insicurezza dovuta alla sempre 

maggiore incomprensione reciproca. 

Analizzare l’origine del conflitto poterebbe essere di aiuto per poter riattivare un 

tavolo delle trattative. Infatti, uno dei grandi problemi che ha portato al fallimento degli 

accordi di Minsk è stata la diversa interpretazione delle parti dell’origine del conflitto 

nell’ovest dell’Ucraina del 2014. Dove l’Occidente ha deciso di utilizzare il concetto di 

invasione o guerra proxi russa in Ucraina e, invece, la Russia ha interpretato l’origine di 

questa nel colpo di stato di piazza Maidan nei mesi d’inverno a Kiev. Quindi vediamo due 

sviluppi divergenti tra un conflitto internazionalizzato ed una guerra civile. L’avvio di un 

possibile dialogo è connesso ad una base concettuale comune o almeno reciprocamente 

accettata dagli attori coinvolti. Senza ciò, come abbiamo visto, ogni progetto di pace 

sarà destinato ad arenarsi ancora allo stadio iniziale. Vediamo oggi che è quasi 

completamente scomparsa un’analisi prospettica degli avvenimenti antecedenti la 

guerra in larga scala in Ucraina e la focalizzazione su una sua parte. 

Allo stesso tempo è possibile considerare un elemento positivo collegato alla 

deterrenza nucleare e alle condizioni di pace duratura della guerra fredda.  

L’assenza di paesi “cuscinetto” tra NATO e Russia è una causa di aumento delle 

tensioni tra i due. Infatti, la guerra a cui assistiamo oggi è frutto, oltre ad una scelta 

nazionale ucraina, della lotta tra due modelli e sistemi culturali. Senza la formulazione 

di una chiara posizione di alcuni paesi collocati tra i confini NATO-Russia torneremo a 

vedere casi di tensioni o, peggio ancora, una seconda Ucraina. Se ciò non dovesse 

avvenire la formazione di una linea di divisione NATO-Russia potrebbe teoricamente 

apparire addirittura migliore, eliminando così gli interessi di paesi terzi. Infatti, questi 

spesso agiscono attraverso mutamenti del loro assetto strategico verso l’uno o l’altro 

per garantirsi migliori opportunità, fatto pericoloso, soprattutto, in campo militare.  In 

ogni modo un tale scenario porterebbe ad un aumento della spesa militare da entrambi 

i lati. Quindi la formazione di alcuni stati apertamente neutrali sarebbe un modo per 

ridurre la tensione.  

Definibile come problema intrinseco a questa visione è la possibilità in cui uno degli 

attori possa munirsi di un sistema abbastanza affidabile di prevenzione che possa ridurre 

il potenziale di risposta di una seconda potenza. L’avvicinamento della NATO ai confini 

(siano essi russi o cinesi) amplifica tale preoccupazione. Quindi, il contatto territoriale 

tra le potenze sarebbe un elemento positivo solo se accompagnato da un trasparente 

sviluppo nella sfera degli accordi nell’ambito della non proliferazione, della riduzione 

degli armamenti nucleare e delle limitazioni di sistemi di intercettazione. In relazione a 

ciò è possibile inquadrare il dislocamento di missili nucleari tattici da parte russa in 
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Bielorussia (BBC News 2023) come il progressivo fallimento in questa direzione; e la 

anche più importante sospensione da parte russa degli accordi del trattato New START 

dal febbraio 2023 (che l’anno precedente era stato prolungato fino al 2026). La 

conseguenza sarà un probabile ritorno ad una corsa agli armamenti (Pascolini 2023). Nel 

contesto internazionale attuale questa cessazione andrà ad influenzare non solo Russia 

e Stati Uniti, ma anche tutte le altre potenze nucleari ed in particolare la Cina. 

Nel caso delle relazioni NATO-Cina lo Strategic Concept è stato interpretato come un 

atto di aggressività e di dell’Alleanza (Jiayao 2022). Infatti, la Cina ha specificato come la 

NATO obblighi gli attori internazionali non allineati con l’Occidente a muoversi in 

direzione di una pragmatica difesa dei propri interessi specificamente nella regione 

indo-pacifica. 

Le crescenti relazioni economiche cinesi all’interno della via della seta e con l’Africa 

senza nessun dubbio incrementeranno anche l’interesse nell’implementazione di un 

sistema di sicurezza marittimo e continentale su base nazionale. Infatti, le vie di 

commercio offrono alla Cina una grande fonte di guadagno e il mancato controllo di tali 

vie di comunicazione è un grave pericolo per la sicurezza economico-nazionale cinese. 

Così la spinta statunitense nell’aumentare la propria presenza nell’Indo-Pacifico senza 

dubbio andrà ad intaccare i piani cinesi. La linea di massima tensione al momento risiede 

a Taiwan. L’isola ha una posizione strategica e simbolica per la Cina come anche per gli 

Alleati statunitensi. La fine della formatasi democrazia sull’isola Formosa sarebbe il 

termine conclusivo della rivoluzione comunista cinese e l’acquisizione di una posizione 

strategica per il controllo marittimo della regione. È possibile intravedere un piano di 

tensione/distensione nel modo in cui gli Stati Uniti utilizzino i propri rapporti con Taiwan. 

Infatti, i costanti incontri con i rappresentati dell’isola e gli scambi commerciali portano 

ad un incremento delle tensioni con la Cina. È difficile ipotizzare attendibilmente il 

comportamento cinese. Questo perché esiste un principale deterrente politico ad un 

atto di forza diretto alla riconquista dell’isola ed è quello della complessità tattica di tale 

operazione. L’isola, infatti, possiede una rete di gole che permettono gli spostamenti, 

che risultano facilmente controllabili per vie militari. In aggiunta, esiste il problema della 

densità urbana, che implicherebbe un urban warfare di complessa gestione, e la 

presenza di limitate spiagge per un possibile sbarco (Cancian, Cancian, and Heginbotham 

2023). La strategia del blocco navale, invece, sarebbe difficile ed avrebbe forti 

implicazioni internazionali. Quanto però è possibile vedere dall’analisi della dottrina di 

Xi Jinping è il suo legame con una raffigurazione storica del percorso di sviluppo della 

nazione cinese. Per questo motivo il ruolo di Taiwan sé inquadrato in questa visione 

ricoprirebbe una importanza da considerarsi sovratemporale nell’ideologia di Xi Jinping 

(Mitter 2021). 
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4. Le armi della guerra e il riarmo 

L’intensità della guerra in Ucraina senza dubbio ha riattivato forti preoccupazioni non 

solo nei paesi limitrofi alla Russia, ma anche nei quartieri generali della NATO, i quali 

hanno dovuto constatare come i modelli di warfare sviluppati in contesti asimmetrici 

non possano essere assimilabili a conflitti dove le forze in campo sono tecnologicamente 

simili. Sul fronte in Ucraina i contingenti dislocati raggiungono quasi un milione di unità, 

attenendosi alle dichiarazioni di Zelenskij (Euronews 2022) aggiungendoci più o meno 

300 mila uomini russi e con una linea del fronte che raggiunge i 600 km. 

 

 
Fig.1 – Aiuti militari, finanziari e umanitari verso l'Ucraina dai paesi EU e G7 in miliardi di 

euro. Dati aggiornati al 31 maggio 2023. Dataset: (Antezza et al. 2023) 

Non a caso successivamente è stata presa la decisione di incrementare il nuovo NATO 

Force Model a 300.000 unità rispetto le precedenti 40.000 (Bayer 2022). Nella stessa 

direzione durante il Summit di Madrid era già stata presa la decisione di riformare la 

Rapid NATO Force in quella del nuovo NATO Force Model, che prevede la capacità di 

inviare in 10 giorni oltre 100 mila unità, in 10-30 giorni 200 mila e in 30-180 giorni 500 

mila (NATO 2022), progetto che dovrebbe completarsi nel 2023. Oltre a ciò, la guerra ha 

mostrato un ampio dispendio di munizioni, necessarie per sostenere un conflitto di 

questa intensità. Di conseguenza è plausibile pensare che a seguito della guerra in 

Ucraina la NATO e gli altri paesi svilupperanno una precisa strategia per maggiori 

approvvigionamenti in vista di un possibile conflitto. A partire dal febbraio del 2022 

diversi paesi NATO hanno iniziato a rafforzare il fianco orientale europeo inviando nuovi 

rinforzi a quelli già stazionati nella regione (Pascolini 2022). La Germania ha preso la 
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decisione di dispiegare un contingente permanente di 4.000 unità in Lituania (DW 2023) 

e altre in Romania, mentre la Francia si è resa disponibile a fornire un battaglione in 

Romania e il Regno Unito invierà nuove truppe in Estonia (Pascolini 2022). Tutto ciò 

accompagnato anche da un aumento della presenza marittima dell’Alleanza (Pascolini 

2022). 

Perciò si apre anche l’interrogativo su quali debbano essere le decisioni relative 

all’industria bellica. Infatti, le quantità richieste per il conflitto in Ucraina non sembrano 

essere raggiungibili con il solo impiego delle presenti capacità industriali e dei 

rifornimenti provenienti dai magazzini. Di conseguenza davanti alle leadership 

occidentali si apre il dilemma sulle misure da prendere. Le possibilità sono strettamente 

collegate all’evoluzione della guerra in Ucraina, nel caso in cui la guerra non dovesse 

proseguire indefinitamente un investimento massiccio nell’aumento della capacità 

industriale militare sarebbe uno spreco di risorse non indifferente. In ogni modo la 

decisione sembra essere stata presa considerando come la sola Germania abbia in 

programma di aumentare di dieci volte le proprie munizioni da 20.000 a 230.000 mila 

pezzi entro il 2031 (Bloomberg 2023). Ovviamente questi dati sono rappresentativi solo 

di una minima parte considerando come questo sia un fenomeno che si svilupperà in 

tutti i paesi NATO. In aggiunta anche solo la creazione di un contingente di 300.000 per 

i corpi di risposta rapida NATO porterà con sé la costruzione di ingenti infrastrutture con 

alta prontezza operativa. 

Un riarmo di questo genere non deve essere limitato solo ad uno scenario Europe, 

ma anche nel contesto di Taiwan. In questa regione Xi Jinping ha già ripetutamente 

dichiarato come la questione della riunificazione cinese “deve essere realizzata”, “che 

nessuno dovrebbe sottovalutare la determinazione, la ferma volontà e la forte capacità 

del popolo cinese di difendere la sovranità nazionale e l’integrità territoriale.” (BBC News 

2021). Nel caso in cui la Cina decidesse di attuare una conquista militare dell’isola, 

questo comporterà la necessità di una potenza bellica non indifferente viste le 

caratteristiche insidiose dell’isola e della difesa pianificata del governo taiwanese. 

Come diretta conseguenza di questi cambiamenti si può osservare come le spese 

militari siano in aumento ed abbiano superato i livelli del 1989. I dati dei successivi grafici 

evidenziano come un processo di riarmo possa condurre gli stati membri della NATO a 

raggiungere il prefissato livello del 2% del PIL per la spesa militare. Infatti, nel 1989 

durante l’ultimo periodo di guerra fredda è possibile vedere come quasi tutti gli stati 

dell’Alleanza avevano una percentuale quasi o maggiore del 2%. Nelle condizioni attuali 

dell’insicurezza europea e dell’impegno preso da parte degli stati europei nel supportare 

l’Ucraina, come visibile nella Fig. 1 (aiuti principalmente militari), è facile valutare la 

preesistenza di requisiti per aspettarsi un aumento al 2% annuo della spesa militare sul 

PIL nazionale. 

Inoltre, dalla Fig. 3 è possibile osservare come gli stati scandinavi di Finlandia e Svezia 

non raggiungono il contributo indicativo prescritto dalla NATO, con i loro rispettivi 1.72% 
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e 1.31%. Quanto possiamo concludere da ciò è come l’Alleanza debba nel breve termine 

rinforzare le forze ancora non allineate in Svezia. La Svezia dopo l’ingresso tra le fila della 

NATO ha affermato di ritornare entro il 2026 alla spesa del 2% (Duxbury 2023) cifra 

tradizionale per il paese escludendo il periodo dopo la guerra fredda. Infatti, la Svezia 

prima di diminuire la propria spesa militare a partire dal 1991 poteva contare su un 

esercito moderno, in particolare nella sua componente navale ed aerea. 

 

 
Fig. 2 – Livello della spesa militare del 1989 dei paesi membri NATO in percentuale del PIL. 

Fonte dataset: (SIPRI 2023) 
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Fig. 3 – Livello della spesa militare del 2022 dei paesi membri NATO e Svezia in percentuale 

del PIL. Fonte dataset: (SIPRI 2023) 

 
Fig. 4 – Livello della spesa militare del 1989 dei paesi membri NATO in US$ (2021). Fonte 

dataset: (SIPRI 2023) 
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Fig. 5 – Livello della spesa militare del 2022 dei paesi membri NATO e Svezia in US$ (2021). 

Fonte dataset: (SIPRI 2023) 

 
Fig. 6 – Confronto spesa militare in US$ (2021) degli stati Membri NATO fissati al 1989 del 

1989-2022. (La Repubblica Federale di Germania 1949-1990 è stata sostituita dalla Germania 

1990-xxxx) Fonte dataset: (SIPRI 2023) 

Oltre i cambiamenti strutturali relazionati con la guerra in Ucraina e le crescenti 

tensioni con la Russia e la Cina sopra Taiwan, la NATO si trova davanti a nuove sfide 

strategiche per l’alleanza. Una di queste sfide è ancor più affrontabile grazie 

all’allargamento verso Finlandia e Svezia, che porta la NATO a dover rivalutare le proprie 
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capacità artiche. La proiezione artica che l’Alleanza inizierà a intraprendere più 

rapidamente non potrà che peggiorare le tensioni con Russia e Cina, partner o allineati 

nei loro interessi in questa regione settentrionale. Proprio in merito si sono appena 

concluse le esercitazioni Artic Challenge 2023 comprendenti i paesi scandinavi e i 

partner NATO (NATO 2023). 

Un secondo elemento problematico sicuramente è la presenza di numerose tipologie 

di sistemi d’arma all’interno delle forze NATO, che si è già dimostrato di poter essere sia 

un vantaggio sia anche un problema. Le possibilità di un’ampia diversità tecnica offre 

una maggiore applicabilità in diversi contesti tattici. D’altro canto, però, nel caso dei 

rifornimenti in Ucraina la diversità dei mezzi provoca un rallentamento non indifferente 

nella riparazione e nella manutenzione dei mezzi per mancanza di tecnici di adeguato 

livello. La formazione di meccanici e tecnici capaci di operare su svariati sistemi d’arma 

è un processo dispendioso e di lunga durata. Seppur considerando che l’Ucraina non sia 

un paese NATO, è possibile definire come una tale questione si possa rispecchiare sulle 

stesse forze NATO sia a livello logistico sia tecnico. 

Ad aumentare la tensione vi è anche il fallimento degli accordi sul controllo degli 

armamenti nucleari. Tra Russia e Stati Uniti il programma sembra essersi 

definitivamente arenato e non avere nessun segnale di rilancio al momento. D’altro 

canto, la Cina sta ampiamente investendo nel programma per lo sviluppo di una nuova 

generazione di vettori nucleari per aumentare la propria forza di deterrenza. Questa 

assenza di regolamentazione e di cooperazione nel settore provoca anch’esso una 

maggiore tensione e l’attivazione di nuovi livelli di difesa e di prevenzione contro vettori 

nucleari (Capalbo 2023). 

 

5. Conclusioni 

Come abbiamo visto, è complesso definire la reale direzione dell’Alleanza dando voce 

a tutte le visioni esistenti. Però certamente non si può non notare l’incremento delle 

tensioni tra i principali attori a seguito del nuovo Strategic Concept. Oltre i dissensi 

strategici ed economici la tensione viene anche aumentata dall’alto livello di insicurezza 

che porta gli attori ad agire su una base di riarmo generalizzato per arrivare ad essere 

pronti a condurre una guerra su larga scala con alti livelli di intensità. 

La nuova strategia NATO va ad intaccare fortemente le relazioni e porta a 

contromisure di Russia e Cina, che infatti i due paesi hanno già intrapreso. La guerra in 

Ucraina al momento sembra rendere impossibile ogni possibile riavvicinamento tra 

NATO-Russia e le altalenanti tensioni tra Stati Uniti-Cina portano ad un peggioramento 

delle relazioni tra le due potenze. Rimane una ridotta possibilità per un possibile disgelo 

e una riduzione delle spese militari per questo decennio, ma senza una riformulazione o 

l’ascolto attivo delle posizioni degli interlocutori internazionali all’interno del sistema 

globale di sicurezza tutto diventerà sempre più complesso. 
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Una soluzione per i conflitti etnici: da una parte i Buoni e 

dall'altra i Cattivi (a seconda di chi sono amici) 

di Erasmo Rossi 

La guerra in Ucraina è entrata in una fase di stanca. Gradualmente si va facendo strada 

la constatazione che il conflitto non ha uno sbocco militare e non lo avrà a meno 

dell'irruzione sul campo di battaglia di un fattore "rivoluzionario". Tipo un massiccio 

innalzamento delle forze di occupazione russe, un coinvolgimento diretto di truppe di 

paesi aderenti alla NATO, oppure l'impiego di un'arma estrema come una testata 

nucleare. Una soltanto di queste misure avrebbe, a giudizio di tutti gli osservatori, 

conseguenze catastrofiche. 

La casa brucia e tra chi dice che l'incendio non è una cosa seria e chi dice che la colpa 

è di questo e di quello, c'è anche chi va in giro col pacchetto di fiammiferi per vedere se 

può dare una mano a ravvivare la fiamma. Nella linea interventista della grande stampa, 

c'è chi, come Danilo Taino sul Corriere della sera del 27 settembre dà voce con 

preoccupazione alla "paura che, per la stanchezza delle opinioni pubbliche o per eventi 

politici, americani ed europei cedano alla “fatica della guerra" accettando un 

compromesso che potrebbe risultare come "una vittoria o una mezza vittoria per 

l'aggressore russo". Questa volta la novità è che uno sviluppo del genere "porterebbe in 

tempi lunghi a una prova di forza da parte di Pechino contro Taiwan".  

Le analisi caso per caso, indispensabili in riferimento alle crisi, piacciono poco. Molti 

amano spaziare, stabilendo associazioni pindariche tra emergenze differenti, ognuna 

delle quali meriterebbe chilometri di approfondimento.  C'è per esempio, sottovalutata 

da tutti, una crisi nel Kossovo settentrionale dove su 44.500 elettori 43.000 sono serbi 

che non sono andati a votare per protesta contro la mancata istituzione della comunità 

delle municipalità serbe. Contro il parere dell'Unione Europea e della Nato (presente con 

la missione Kfor, comandata da un generale italiano e con oltre 600 nostri militari) il 

governo kosovaro insiste per insediare quattro sindaci di nazionalità albanese eletti da 

meno del 4% della popolazione?  Per qualcuno va bene così. Non si tratta di uno scontro 

di etno-nazionalismi, veleno dell'Europa e del mondo, si tratta di una sfida planetaria tra 

Russia e Occidente. I serbi del Kosovo sono "amici di Putin", quindi sono i Cattivi e quindi 

i nazionalisti del premier kossovaro Taci sono i Buoni. 

Come contributo alla prevenzione dei conflitti da parte della stampa europea non c'è 

male. Forse gli amici di Archivio Disamo dovrebbero cominciare a pensare, in aggiunta al 

premio Colombe d'Oro per la pace, anche a un premio per la Colomba di Carbone. 
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Erica Chenoweth 

Come risolvere i conflitti. Senza armi e odio con la resistenza 

civile 

(Edizioni Sonda, Milano, 2023, pp. 448, 22 €) 

 

Il libro tratta un tema non ricorrente nella nostra quotidianità e non consolidato nel 

nostro vocabolario. Quello della resistenza nonviolenta è un argomento, nonché un 

modo di agire, che deve ancora prendere piede. La sua diffusione è pressoché ridotta, il 

che è probabilmente dovuto anche al fatto che influenzerebbe il modo di combattere le 

ingiustizie e si presenterebbe come alternativa più soddisfacente e più inclusiva per tutta 

quella parte della popolazione che, pur volendo attuare e resistere alle ingiustizie, non 

può permettersi di resistere in modo armato. La sua diffusione comporterebbe una 

resistenza attiva con maggiore adesione tra la popolazione; quindi, con maggiore 

probabilità di successo a discapito di chi si trova ai vertici del potere. 

Pertanto, l’obiettivo dell’autrice è quello di diffondere informazioni su ciò che la 

resistenza nonviolenta rappresenta, tanto a livello di concetto come di casistica. Quindi, 

crea quasi un catalogo di definizioni, tendenze e dati empirici che possono essere 

utilizzati da chi viene a contatto con la resistenza civile, per poter iniziare a studiarla, 

senza però mantenersi su un livello superficiale ma introducendosi invece all’argomento 

costruendo basi solide e precise, derivanti proprio dalla casistica che l’autrice ha raccolto 

e presenta. 
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Erica Chenoweth indica, fin dall’inizio, che gli esempi costituiscono uno dei pilastri 

fondamentali della pubblicazione. Effettivamente, essendo la sua una ricerca basata su 

situazioni, conflitti e resistenza (tutti avvenuti nell’ultimo secolo), è fondamentale 

presentare i dati che hanno portato alle conclusioni da lei presentate, così come per 

sfatare i miti che circondano la resistenza nonviolenta. 

Per sfatare gli innumerevoli miti, fa riferimento anche agli studi già esistenti che 

riprendono temi relazionati alla resistenza nonviolenta, dimostrando quindi che 

abbiamo spesso delle false concezioni su ciò che la resistenza nonviolenta rappresenta, 

su ciò che comporta e su quali sono i risultati che genera. 

Uno dei movimenti nonviolenti più importante a livello mondiale è il movimento 

operaio: a partire dal diciannovesimo secolo, i lavoratori iniziarono ad ottenere un 

miglioramento significativo nelle condizioni di lavoro, come il salario minimo, giorni di 

riposo e norme sullo sfruttamento minorile. Questo movimento sfata il mito secondo cui 

la resistenza nonviolenta non riesce ad ottenere importanti trasformazioni sociali; infatti, 

essendo il lavoro alla base delle società, la sua regolamentazione detta il ritmo delle 

giornate dei cittadini, influisce sul loro potere d’acquisto e, in ultima istanza, incide sullo 

sviluppo di un paese. Un altro esempio di mito sfatato è quello secondo cui i gruppi 

marginalizzati non hanno accesso alla resistenza nonviolenta: i movimenti anticoloniali 

e nazionalisti, come quello portato avanti da Gandhi, rappresentò sicuramente una delle 

lotte più impattanti e tutto ciò che ottenne lo ottenne tramite la nonviolenza. 

In relazione agli argomenti trattati in modo più ricorrente, la regola del 3,5% è uno dei 

temi maggiormente ripresi nei vari capitoli. Secondo questa regola, una rivoluzione non 

può fallire se il 3,5% della popolazione prende parte anche a uno solo degli eventi 

rivoluzionari. Questa è una regola empirica, regola che l’autrice non pone come punto di 

partenza o di arrivo, ma piuttosto come una tendenza e un trend che consiglia di tenere 

in considerazione al momento di analizzare un movimento di resistenza civile. 

Un altro tema affrontato è quello della gerarchia all’interno dei movimenti 

nonviolenti: avere una struttura e una leadership più o meno forte influenza 

necessariamente il funzionamento del movimento e il modo di affrontare i problemi che 

si presentano all’interno dello stesso, così come le strategie messe in atto dai vertici per 

neutralizzarlo.  

L’autrice sottolinea che la resistenza nonviolenta è diventata un’alternativa alla 

resistenza armata. Il problema da lei presentato in relazione al fatto che sia un nuovo 

metodo è che, nonostante non abbia ancora preso piede del tutto, gli stati hanno già 

sviluppato sistemi per contrastare e limitare il suo successo. Infatti, pur essendo vero che 

i movimenti di resistenza civile sono aumentati numericamente negli ultimi decenni, 

d’altra parte i leader e i governi hanno sviluppato velocemente dei modi per diminuire il 

tasso di successo di tali movimenti. Bisogna aggiungere che la resistenza nonviolenta non 

si è ancora radicata come metodo alternativo; quindi, ancora non costituisce la prima 

scelta dei movimenti che cercano un cambiamento all’interno del proprio paese. Di 
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conseguenza, pur essendo un metodo che non sostituisce pienamente la resistenza 

armata, è un metodo che viene già ostacolato da chi detiene il potere. Questo significa 

che i movimenti civili hanno bisogno di sviluppare costantemente strategie nonviolente 

alternative, esattamente come nell’ambito della resistenza armata c’è un continuo 

ampliamento nel tipo di armamenti. Quindi, non si può sostenere che la pronta risposta 

dei governi rappresenti un limite insuperabile per la resistenza nonviolenta, ma è 

piuttosto la normalità: se i governi non avessero iniziato a reagire e a creare tattiche per 

smantellare la resistenza nonviolenta, questa mancanza di reazione avrebbe 

probabilmente portato alla seguente conclusione: i governi non si sentono minacciati da 

questi movimenti, il che porta alla loro inutilità e inefficacia. 

Erica Chenoweth conclude ricapitolando i pilastri che hanno caratterizzato tutto il suo 

scritto, pilastri che hanno rappresentato la chiave di lettura del libro e che devono 

rappresentare le principali considerazioni da tenere a mente quando si studiano i metodi 

più efficaci per mettere in moto un movimento di resistenza. Tra questi pilastri, il fatto 

che la resistenza nonviolenta funziona ed è un’alternativa realistica alla violenza: si sfata 

quindi il mito principale riguardo la nonviolenza e, al tempo stesso, aumenta la speranza 

nella possibilità di cambiamento di una data situazione attraverso metodi più inclusivi, 

che abbracciano più strategie possibili e che si sono dimostrati almeno altrettanto 

efficaci se comparati con i movimenti armati. 

 

Michela Bongiovanni 
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Edgar Morin 

Di guerra in guerra. Dal 1940 all’Ucraina invasa 

(Raffaello Cortina Editore, Milano, 2023, pp. 106, 12 €) 

 

Celebre sociologo e filosofo sociale, Edgar Morin dedica alla guerra d'Ucraina non un 

trattato bensì un pamphlet la cui forza è inversamente proporzionale alle dimensioni del 

testo, poco più di cento (piccole) pagine. All'età di 101 anni l'intellettuale di tante 

battaglie per la libertà politica e di pensiero accompagna il lettore lungo un viaggio 

breve ma intenso fino alla vertigine, lungo gli ottanta anni da lui vissuti a partire dalla 

seconda guerra mondiale. Combattente nelle file della Resistenza francese, Morin non 

rinnega nulla di quella mobilitazione in armi contro il totalitarismo e le strategie 

sterminatrici del nazismo, mantenendo tuttavia lucida la consapevolezza degli errori e 

anche delle colpe compiute in guerra dagli stessi liberatori.  

Da ufficiale della Francia libera, nel febbraio 1945, tre mesi prima della capitolazione 

tedesca, Morin è testimone oculare della distruzione della cittadina di Pforzheim in 

Germania, annichilita dai bombardamenti a tappeto dell'aviazione britannica, che in una 

giornata fecero 17.000 vittime pari a 1/3 della popolazione civile. "In piccolo", un test di 

ciò che era successo o stava per succedere a Berlino, ad Amburgo, a Dresda. Osserva 

Morin: "Se allora ci furono soprattutto i massacri razzisti nazisti di milioni di ebrei, e molti 

altri crimini, ci fu anche il cieco annientamento di centinaia di migliaia di civili da parte 

delle aviazioni alleate, da 3000 metri di altitudine" (p. 24). Inoltre, dato non frequente 

nella pubblicistica francese, Morin non ha alcuna esitazione nel citare i crimini di cui si 

rese colpevole anche il proprio Paese. Messi in ginocchio dai tedeschi e proditoriamente 
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aggrediti da Mussolini il 10 giugno 1940, i francesi si vendicarono nel 1944 quando, 

conquistata Cassino, diedero alle truppe marocchine “carta bianca” per gli stupri di oltre 

3000 donne italiana. Né esitarono un anno più tardi – ricorda ancora Morin – a reprimere 

gli indipendentisti algerini a Sétif, massacrando 45.000 persone. 

Gravi quasi quanto quelle esperienze sono oggi, secondo l’autore, la smemoratezza di 

ciò che è accaduto e l'incoscienza di ciò che accade e può ancora accadere. L'invasione 

russa dell'Ucraina è da questo punto di vista particolarmente tragica. Non soltanto in 

essa "si riproducono gli orrori e i crimini delle guerre precedenti [...] non solo rimane 

assente la coscienza dell'inatteso, dell'imprevedibile, dell'errore, dell'illusione, che non 

hanno smesso di fare di noi dei giocattoli inconsapevoli della storia, ma appaiono anche 

nuovi orrori, nuovi errori, nuove illusioni, nuove sorprese, nuovi inattesi" (p. 65). 

A mo' di conclusione di questa disamina accorata e insieme lucidissima, scegliamo 

queste parole del sociologo francese: "Dobbiamo ora riconoscere, nello stesso tempo, 

ciò che è semplice (l'invasione dell'Ucraina da parte della Russia, l'opposizione fra 

democrazia occidentale e dispotismo russo) e ciò che è complesso (il contesto storico e 

geopolitico)”. Edgar Morin parla a tutti, in particolare a coloro che vedono con sospetto, 

quando non con vero e proprio rancore, qualsiasi posizione che invita alla riflessione 

piuttosto che alla più o meno (retorica) chiamata alle armi. Ai patrioti virtuali che non 

hanno mai provato quell'esperienza, sono dedicate le parole di un intellettuale che, per 

difendere la propria patria e l'intera umanità, non ha esitato a indossare una divisa: "C'è 

stato bisogno che passassero anni e decenni perché diventasse chiaro che, per quanto 

giusta fosse la resistenza al nazismo, la guerra del Bene comporta in sé del Male" (p. 24). 

Tutte le persone di buona volontà devono mobilitarsi per arginarla. 

 

Fabrizio Battistelli 
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